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EXASTICHON IN P. ARON LAVDES. 

Viuat Aron,Gbclofuauirga reflorcat omni, 
Per quem ofeura olim MuCca,nunc rutilar* 
Ergo pulchra ferat tantorum dona laborum» 
Praemia quis tanto digna n egee capiti 
V os uiuum uates fìatua.K decorate corona, 
Poft obitum fydus Dii facitc eflc nouum* 






i /4 1- Dif* * Auguri in Rogjtit. 

la GratidjCT Priuilegio dtQd lUufiripima Signoria di Vinegid. 

C he per auttorita di qtiejlo Configlio fid concefo a Don Pietro Aron , c 6 * 
per anni, X. proponi alcuno Jcnza perimpione f tu, non pepa Rampare, 
ne far Jì unipare , ne uenderein quejla nojira Citta , ne m alcun luogo del Do* 
minio nofiro , ne altroue ftampata , m quelli utndere , l’Opera per luicompofta , ' 
titolata Lucidar io in Mu/ica,jotto pena, all/ contrajacenti, di perder l’optre , ©* 

Ai ducati. 200. da e per dtuifi per terzo fra il Magijtrato , ouer Rettore che fa 
ra l’epecutione , Laccufatore , cr lui Supplicante, ilqual pero fu obligato di ofm 
fcruar tanto quello , che per le nojlre leggi , è difpojto nella materia ai Stampe . 


LVCIDARIO IN MVSICA DI AL, 

CVNE OPPENIONI ANTICHE, ET MO; 
dcrne con le loro Oppofitioni , Se Refolutioni , Con 
Inolti altri fecreri appretto, Se quertionì da altrui 
• anchora non dichiarati, Comporto dall’ec 

• celiente, Se confumato Mufico Pica 
tro Aron del Ordine de Cro 
fachieri , Se della cit* 
ta di Firenze. 


tavola di tvtte le cose» che si 
contengono nell’opera. 
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LIBRO PRIMO. 

I ntorno lechiaui di natura,* di b, quadro, Oppenione. 

DelPottaua corda, chiamata, G, oppenione 
Circa il procedere delle mutationi, oppenione • j 

Come il tropo fi conofce p altra maniera, che p arlìn,e tèiTh.òp.4 
Delie tcrnunationi regolare -^cmrouTceuTarreTTjpp'e mone; c 
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D« rCjStj re, mi, aft.cu Jtuii oppenione. 
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LIBRO SECONDO. 

♦ 

N el proemio del fec o n do lib r o- , cui ueran aente fi conuenga 
quello nome di Muiico. 

Delle due Paufe di tre tempi fegnate, oppenione. 1 

Intorno la figura Dieli, oppenione. % 

Della eonformita del Dielì, * delb, molle, oppenione» 3 

Circa la fillaba fopra delle uoce la, oppenione* 4 

Del Punto, 6C quantità di efiò, oppenione.- p 

Del circolo, 6c femicircolo col punto, oppenionef * 6 

Del mi, contro il fa nella perfetta Simphonia, oppenione» 7 
Delie due confonanze perfette nel contrapunto luna dopo Tal 
tra polle, oppenione. 8 

Come l’una di due note continouatc in fpario, o in riga da alcu* 
ni e fofpefa. oppenione. * r 9 

Di alcuni progredì da molti falfamente chiamati fuga,oppe. io 
Come i tre generi debbano incominciare dal tuono , * non dal 
femituono, oppenione. 1 1 

Del femicicolo incontrario pollo, oppenione. 1 x 

Se il femicircolo tagliato, * non tagliato poflono producetela 

dopp i a propor ti one, Opp e nione. rj^ 

Del trit ono, oue r o tetr aco r do magg i o r e ne cócc tt ufa t o^p. 1 4 
Che il top or re della Monca, non c altro ciac Stanca, oppc. 
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LIBRO TERZO. 


D el tempo Mufico detto naturale,# accidentale. . Cap.i 
Rifpofta allo eccellente don Franchino intorno alcune Tue 
oppenioni. Cap.x 

Oppolitione fatta dallo eccell.mefler Giouanni fpadaro. Cap.j 
Dichiaratione di alcuni fegreti nel contrapunto* Cap.4 

Come il punto non può fare imperfetta una nota limile. Cap. f 
Cornei! csitore dee offeruare la mifura ne cocenti, Se fegni. ca -C 
Delle parti, Se imperfettione delle note. cap.7 

Altre confiderationi intorno la imperfettione. ' cap.g 

Qual iìailato il prio e ’1 fedo fegno da gli antichi dimoffrato.c.ji 
De qtpro modi dà gli antichi, Se moderni mulici ordinati, cap. 1 o 
De] tacito ualore della Mafiìma. cap. 1 1 

Oppenione di alcuni intorno la breue pfetta,8C imperfetta, c. it 
Perche la madiata non ha paufa. cap. 13 

Come il Mulicanon ha riguardo di fare imperfetta piu l’una che 
l’altra di molte notein un corpo unite. cap.i 4 

Cppentone, 8C Refolutione, circa i Mandriali a Note nere.ca. 1 f 
Oppenione , Se refoltitione, intorno le compolitioni. cap. 1 6 

LIBRO QVARTO. 

D ella Malica dorica, Lidia, Se frigia. cap-i 

Perche cagione Ha (lato trouata l’alteratione. cap** 

Dubitationi decedane intorno l’al teratione. cap • J 

Cornei» puoformare ciafcuna fpecie femplice, Se compolla nel 
le due congionte. cap*4 

Delle Tei (illabe coniiderate da , a, a, f, Se da,b,a,d,Se da,d,a,b,SC 
da,e,a,c,6c da,f,a,d. cap.f 

Del modo diproc*der£ colle fei fillabe accidentali nellofltor* 
m ento detto Organo. cap.tf 

Domnda del, b, molle i,c,Se in,f,có(iderato ouero imaginato.c.7 
Del, b, in, f, collocato. cap.8 

Del fegno del Dieli in, b, Se in,e,immaginaroè cap.* 

Del Diefi in,e,con(iderato. cap. 1 o 

Della congionta del, b, molle, Se del, b, duro. cap.i 1 

Come in ciafcun luogo della mano (i poflono tronare.30.muta 
doni. cap. ix 




ALL’ILLVSTRE SIGNOR CONTE FORTV» 
NATO MARTINENGO PIETRO ARON 
MVJICO FIORENTINO. 

Ohi giorni \Uufire Signor mio fono andito ptnfando a cui quejla 
noucUa oprra mia di Mufica douefo indrtzzare, concio fi a cofa che 
M battendo la natura tante diuer fitta d’ingegni al mondo prodotto , Io 
ternata di non mutarla ad alcuno , l’animo del quale dal [oggetto di 
quella alieno fi trouafa; Onde poi fufie non folamentenon lauda • 
ta,ma etiandio difoexzata, Ma lofio, che V . S . a gliocchi della mente mi occor 
ft, io prejì ardire di doucrla fieramente f otto il felice nome fuo dare in luce ; Per» 
ciocbe facendo continuo in lei un foauifiimo concento tutte le uertujion pofio fe non 
forare, che quefto parto mio non jia da e fi a con lieta fronte riceuuto ; fènza che 
mi pare.cbegran torto baurei fatto a me fiefo a non dedicarla alla uertu.cr bona 
ta uoflra ; P eroebe e fondo io tutto fuo, è conueneuole anchora ; che ogni cofa, chi 
da me nafee, fia fua. Et togliendola allei, & donandola altrui,uenerei non /o/o afa 
fare errorc,ma anchora acomelter furti, E fa dunque accetti uolentieri il piccioa 
lo dono, che da me fio deuotifimo le fi porge, ma che ditole fi porge i anzi coma 
fuo , le fi rende , concio fia che tutto quel poco di fapere , che in me fi troua da lei 
proceda, come da quella, che col chiaro raggio del ualorfuo lUuftra If ofeur tenta, 
tre del ingegno mio. 


PIETRO ARON A LETTORI. 

O T R E S T I facilmente di noi dolerti dottiamo cr eccèllente 
lettore >er forfè far giudicio , che fòfitma degni di qualche btajimo, 
imperocbe bauendo noi già dato) uortil Tojcarullo ut lingua uolga 
re, kor quefla prejenie ultima nojtra Operai Trattato barmonico 
nella ifiepa pure babbuino mandato in luce , la doue che , et pir uà* 
riare,® perche t fendo quejlo joggetto piu graue di queio,era con 
Ueneuole , che fife andò trattato colla latina, come piu nobile. cr degna della uoU 
gare, cr come che io habbia firma oppenione , che e fendo la latina piu henarato, 
CT tu maggiore prezzo li farebbe fiato piu agrado,che più tofio in quejìa la ti ha • 
uefimo recata ,cbe nella uolgare. Tutlauia j occorrendomi , che tutto che apprefo 
de Romani fòfero due lingue l’una propu, cr natia, la quale era la L atina, l’altra 
Straniera,®- nonnaturale, fi come era la Greca, nondimeno e fi piu uolentier i/cri 
ueano tufla loro, come piu domefiica , c r Jamiglurc , che nell’altrui datloro meno 
conofeiuta, ho giudicato affine di giouare parimente adotti ,cr a gli idiotiche fife 
bene nella lingua, la quale dalle nutrici appariamo, tjcrtuerla. Et je alcuno dicrft, 
de non fi conuemfe lafiiare la piu degna per Jcriuere ntUa meno, fi riffonde , clx 
non manco farebbe dijdtceuole a colui, clx uclcf.efiriucrc nella piu degna, cr bone* 
rata per lafiiare la fua propia,et naturale, che farebbe a colui, che udendo fare una 
cafa piu lofio in una citta Jlrana,dx nella fua propia per efere piu bella della fua , 
Cr più riguardatotela ne fabricafie.A laqual coja fuggire m' infiggano i tre mag 
g ior lumi della mia patria. Il Boccaccio, Dante, cr il Petrarca , cr molti altri de 
quali ciafcbeduno anzi ha ueluto la fua lingua anchora pouera arrichirebbe all’ al 
trui ampia poco giouamento appuri are. Et apprefo de latini Cicerone, il quale an 
chora che japefe la lingua Greca, pure uoUe piu tofio nella fua [criuire,che uclèaU 
trui. Apprefo confinando i fuoi Romani a Romanamente Jcriuere.Ccnfiderate le 
feptadette ragioni, cr apprefo, che latinamente dannai e fendo compofia, bautrtb 
. be per aumtura portato fico maggior difficulta, conciofia cofa cbeU’OppenmiJe 
Oppofìtioni,® le Refdutioni,de in quella fi contengono jion jarebbeno cofi da tut 
ti fiate intefi,fe noi le hauefimo latinamente fcritte,ciè paruto per manco fatica di 
coloro, ch'ella affettano , di firiuerla nel Idioma nofbro natiuo , Per la qual cofa ti 
piacerà gentile, cr candido le fibre con lieto,®- benigno animo accettandola di efa 
contento rimanere, quando non per altro mi fono me) o a quefla fatica, che per fom 
lo de fiderio di giouare altrui, cofi Iddio felicemente ti confimi. 



* 


PIETRO ARON ALL! SPIRICI AR* 
MONICI, ET GENTILI. 


R a tutte le dirti , e r fcienze , delle quali Iddio ottimo mafiimo fu 
ce dono a mortali , poche al mio parere ; ucncba,cr forfè niutta, 
F che fiano non folamente di maggiore , ma di uguale diletto alla 
Mufica , Conciofìd co/a che abbifognando la miferia , cr ambe • 
ciUuahumana di qualche fofientamcnto per confòrto , cr alloga 
giamento di que tanti trauagli , cr calamita , de quali ella fi uede piena , QjicfUt 
diuina rapitrice degl i animi nofiri uie piu diurna altra ciò fi uede preflare , Et 
per tanto baucndo io a ciò riguardo , cr udendo , come colui , che da tutta human 
nita non è lontano , in quanto per me fi può fouenire a tale imperfittione Humana, 
bo prefo noua fatica , ( come che ciò commodamente non fi fila potuto farefenza op 
pormi, ) di raccogliere alcune oppenioni , cr fentenzt non folamente appartu 
n enti al canto fermo , o immifurabile , ma al mi furato etiandio , cr uar Ubile . la 
qual intelligenza può efiere intefa in due modi l'uno rifatto al Canto férmo, i Jqua 
le per fe non confiderà piu fimi , o tempi in una fola figura-, o nota compre fi, a 
pronontiati , ma fola la qualità di duoi di efii l'uno dopo l'altro con debito /patio 
con la uoce efprefii, ouero confidcrati. Et anebora tal Canto firmo non ha riguar 
do alla mifura , o al tempo prefo nel principio del cantane in parti ternarie, ne bi * 
narie diuifo , ma fempre è permanente nella fua mifura , cr ualore fenza creare 
nella fua integrità altro numerose parti alcune Salirò fecondo il Canto fi guratos 
delq naie le proportioni occorriti fra le diftanze regolate fono nella Mufica con or 
te e fier citate , come è PinteruaUo del Tuono , cr lo J patio del Diatefiaron , CT aU 
tri filmili internata , lequali confìderationi non hanno luogo nel Canto firmo , del 
quale piacendo a colui , che ogni cofa gouerna , CT regge ,jpirto gentile ti dare • 
mo priicipio. 


PRECETTI DEL CANTO PIANO DA 
MOLTI NON BENE INTERI. 


LIBRO PRIMO. 



cgni mediocre Mujlco è rìprouat a . 


OPPENIONE. I. 


O L T I hoggi ft ritrovano , i quali fanno prot 
fèjìioned’inftgtiarc Mujica , de quali alcuni dal 
diritto camino ueramcnte fi veggono trauiare, 
concio fiaco fa che da loro inconflderatamente fia 
prefò quello , che di fua natura fla altramente, et 
incominciando , dicono . Che nella Mufica immi • 
fur abile / blamente fi trovano due chiavi , la pri • 
ma di fi fa ut, come qui i via feconda feguca 
te g di C ,fol, fa, ut, aperto qual ordine pre 
te j r rifeono il vero modo , laqual ccfa darmi 
non filamenti non è conceduta , ma dé 


OPpOSITIONE. 


A magggior intelligenza , & eognitione di ciò, che intendiamo di dimoflrare, fi 
domanda, che e quello, che infegna al mer calante, o a chiunque ua in uiaggio il luo 
go , doue egli fi ha da rifior are della fatica della p afiata uia , certamente tu dirai , 
eie egli c un certo fegno apparente, il quale generalmente s’ufa di porre dinanzi * 
tal alloggiamento , comejarebbe una Te /la , un Sole , una Luna , una Spada, uno 
Angiolo, er fimili, mediante i quali fegni egli giudica quello dover tficrc il diflato 
albergo, ouero ofteria Similmente pel mezzo di tali fegni, o chiaui fi bara notiti a 
del proprio luogo di F,e t di C, come conferma il Reuerendo Don Franchino alca, 
quarto di quel fuo Trattato uolgare chiamato Angelico, v Divino, aie egli dice , 
che per eognitione, cr dimofiratione detta fettima eftenfiont , cioè di fifa ut, fife* 
gna nel principio del canto fopra una linea una figura dimofirantefl con tre note, 
come dinanzi babbiamo dimojlrato, Et la undecima pofitionecioè C,fol,fa, ut, fi» 
utilmente con una figur a apparente con due note , come di fopra fi dimojìra , Le 
quai chiaui, o fegni daranno notitia della proprietà di natura, cr di b, quadro, Ft 
benché nel detto capitolo da Franchino fiano chiamate chiaui delle corde, non è pc= 
r° da intendere che efie fiano chiaui dette propie corde , ma fegni , che dimofirano le 

pepimi di f,v die. 
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LIBRO 
RES OLVTIONE. 



V tduld chiaramente la uerita di quello, che di /òpra e flato detto, dico , che dato 
che tali fegni, o cbiaui fiano permanenti inF,cr in C, noufeguitera pero , che e fli 
fiano appropiati al luogo di F grane, ne di C, acuto, per che la pojitme di F, e ria 
pofinoue di C, hanno le loro naturali, C r propic chiatti , come ogni Muflco afferà 
ma che ogni lettera in M tifica è detta chiaue, per la qual cofa diremo, che in F, cr 
in C, faranno due chiaui , O" non una fola, La prima la lei ter a, la quale è f, fcr la 
feconda la chiaue delle tre note dimoflr aliti la proprietà di natura grane ,la quale 
i la fiUaba ut.pofla nel C graue, perche nmojio talfegnofi chiaue, farebbe occo Uo 
douefòfie creata, Smlmente il luogo di C acuto bara due cbiaui , la lettera C ,CT 
quella delle dueiwte,A conftrmatione delle quai cofe Giouan Tintori in unfuo Trat 
tato dice che F ,fa ut, fi c un luogo, la propia chiaue del quale è la lettera , Et fimil 
mente Cfolfautè un luogo , la chiane del quale propiamente è la lettera , le quali 
lettere fono un referramento di tutte le corde, ouer pofitioni della mano , per tanto 
fora di fouerebio, e r nano dare al luogo quello, che non fi conuiene . 


O P P E N I ONE * II. 


M olti acutifiimi, CT ecceUentiJìimi Muflci hanno hauuto oppenione, cheta po* 
fitione di G, fol,re ut ottaua,fla graue, fecondo Por dine della noflra mano, 
nella quale nafce la propieta quarta di b quadro acuto, la qual cofa chiaramente in 
contrario e fiere fi uede, perche oue la pofi tionefòfie detta graue , per confeguente 
ancborafeguirebbe, cheli a propieta fojie detta graue, e r non acuta. Il che non può 
flar a modo alcuno, perche due contrari in un tflejìo tempo non pofiono hauer lue* 
go nel mede fimo fubictto,AUa qual cofa rifondono, che tutto che la po fittone di G 
fia graue, che perola proprietà è acuta,poflo che efia fia miluogo del dettoG,tper 
che efia propietà non è altro, che un ricoglimento di fei fillabc, cioè di ut, re, mi, fa, 
fol, la, della qual aggregai ione, o raccoglimento la prima fiUaba ut, è capo.cr fon 
damano di tutte lefcguenti allei, er per tanto per (fiere fin note nelle parti acute , 
che nelle graui, dicono efia (fiere acuta, c r non graue . 

OPP O SITI ONE. 

S i baueremo conflderatione a quegli, che tengono la fopr adetta oppenione, certo 
uederemo le pofltioni detta noflra mano dattoro efier diuife in. s. grauijucro jecon 
io Perdine del Greco in.7. le quali ban principio in Proslambanomcnos danno 1 cbia 
maio Are. E tfeguitando in. 7. acute , cr. tf. fòpracute, per lo qual ordine fi uede 
ranno nafeere non pochi dubbi, pcrciocbc le parti grau l pofiederamo quattro prom 
prietadifiimili- La prima netta prima corda chiamata Gammaut . La feconda in 







-PRIMO. 

Cjd ttrzd m F, la quarta in G, chiamata da loro acuta,per la qual pdrtecipatio* 
ne le parti grdui fouercbierdnno le acute,*? lefopracute, Per tanto non fi coment 
torre di graue per dare all'acuto, ma corri fondere aÙ’una parte, *? all’altra.cioc 
due proprietà di b quadroni grane, et wid alle parti acute, laxmde fi uede non pom 
ter efere quello,che datloro è dimoflratojion oftante che maggior quantità di no. 
te fiano nelle parti dcute,per lo qual fondamento efia non far a detta acuta, ma grò 
ite, perche ogni deriuatiuo tiene della tidtura dtlfuo primitiuo, o pofitiuo. 


* RES OLV TI ONE. 

t 

V eduto tal fondamento di cofioro , non è dubbio, che fe datloro fora domandato 
la proprietà del b quadro acuta , er non graue , per le ragioni difoprd dimoflra* 
te , ne rifultera grande confufione, per lo qual modo fora di necefita rimouere la 
proprietà del b molle, di grotte in acuto , conciofla cofa che la detta propieta ten « 
ga maggior parte di fiUabe ,o note cantabili , nelle parti acute, che nelle graui, 
nella qual cofa fi uedc chiaro, cbella oppenione di / opra allegata non ha conutenza 
alcuna , ne fondamento ragiontuole , perche due propieta del b molle reflerebbono 
acute, er fopr acute , doue primieramente era la prima graue , la quale quiui ha il 
fuo nafcimento, Adunque per rimouere i dichiarati inconuenienti, auertirai teef* 
fer cofbrctto dividere la tua mano in 8. gravi,*? j. acute,*? S .fopr acute, col prin- 
cipio in Gamma prima corda, er la fine in ottava detta G, Et per tal modo G,fa 
ra graue, con la propieta graue, per e fere collocata nelle pofitioni,o luoghi gran 
t li. Et cofl eftndò il b quadro acuto farebbe detto in G, nafcere la' propieta del b 
quadro acuto er in F primo la propieta di b molle acuto,*? non grotte,*? per tem 
ner retto ordine fora detto cofl. 

La propieta di b quadro rifotto al luogo, graue, 

La proprietà di natura, graue, 

La propieta di b molle acuto, graue, ' - . s 

La proprietà di b quadro acuto,graue, j 

La propieta di natura acuta, \ \-i 

La proprietà di b molle fopracuto, acuta, 

La propieta di b quadro fopracuto, acuta, 


OPPENIONE. III. 


E glie certo, <y maniféfio^be molti fi ritrouanojquali con poca diligenza dóno 
principio intorno le mutationi,preuaricando f ordine clx ha concefo ogni E c 
ecUentifimo Muflco, perche non confiderano la facilita, la quale fi richiede a un 
nuouo difcepolo, come farebbe trouando tal procefo da A re, graue infitto ad , A, 
acuto, da loro fora detto re, Etfcguitando mi, fa, rc,mi,fa,fol, la. Et difcetuLen* 

b i) 



io U, fbljafafbl, fornir e, E t il mede/imo modo oficruerano dà J ni pofltime.u 
ed, A, po fittone, 9, dicendo mi, fa, re, mi, fa, fol, là. Et dificnden°do la , jol,faU, 
fol, fa, mi. Il quale ordine fi modo da noinoncamccdutto come quello cbtnou c co m 
modo alcanto pianofi uuoi dir firmo. 

I ' ! T ’ 1 ^ ‘ * ' *"♦ I » ! » ■ 0 . | ; , • *_ | 

OPPOSITIONE. ’ * 

S e colui, al quale tu darai principio ad infestare, non far a alquanto infintilo 
ditali mutai ioni ,finx.a alcun dubbio gli partoriranno non poca confu fate, 
perche da Are detto grane pro-edendo compoJtamente,o continouatamente infitto 
ad. A, acutojiai far a di nectp mutar la nota in, D, granente maio difendendo 
i/i E ,pwr graue,fimilmente da bini ad A ,acutojion fi conuiene mutare in,U,la fil* 
Uba fol; iella fiUaba re,ne dif erudendo in E mutare il moietta fillaba la, perche tal 
modo non fi ojierua nella Mufica piana jua è contro le infiitutioni di ogni fcicnua* 
to Mufico. * 

RESOLVriONE. 

c hi ben confiderà, trouera, cbetla Mufica fatta mifura circa le mutationi di ne* 
cefiita còuiene efiere non poco differente da quella detta mifurata, perctocbe il Care 
tore frnpre cerca di procedere col commodo fuo. Il che non auiene a colui , che al 
canto firmo uorra dar opera, per la qual cofa le mutationi del canto firmo ferino 
difiimili da quelle del figurato. Per tanto udendo procedere da A re graue,jd A 
acuto , non faranecefiario mutarla nota , o fiUaba del D graue , la qual fé dice fol 
netla fiUaba re, ma indugiare infino al tatuo, thè arriui alla cor da di E, la, mi, er 
delia, cangiarla nel mi, dicendo la, mi, in un medefimo tempo , er difendendo da 
tfia A, acuta, ad Are graue, dirai la fol, fa, mi, re, cria fiUaba ut muterai in fa, 
dicendo ut, fa, in un iflefio tempo, crfeg uitando mi, re , co fi procedendo da b , mi, 
graue ad A acuto, muterai la fillaba la ,la quale c in E la, mi, nella fiUaba mi, pu 
re a un tempo medefimo, er difendendo come di fopra hai comprcfo, Et qucfto ma 
do, er ordine è necefiario, cr no i come a te piace , perche le mutationi mai non fi 
debbono fare, fi prima la nece fitta non te cofirigne, come afferma Guidone Areti • 
no dicendo. Mai non fi dee fare la mutationc, fenoli afiretto djUa neccfiita, li onde 
non far a necefiario mutare ilfol,iiclre,dcl D graue, ma la fiUaba la, di E la.mijiel 
miycomeda March: tto (che che gli altri fi labbia io creduto) Rettamente è fiato di 
moftrato, dicendo, La mutai ione fi è un variare del nome della ucce m un altra nel 
medefimo fuono, Et fimilmente Franchino al cap. 4, de Ha fu a pratica dice,cbeUa, 
voce non fi cangia in un'altra uoce per l’a fendere, ne per lo difendere, ma la jìUa 
ta fi bene in altra fiUaba, er la propieta.ouero qualità in altra qualità , la quale 
inttUigenza filo appartiene al tanto figurato, er non al firmo, perche li mutatio* 
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nUAcdnlo fgurdto fino governate daUacommodit4 J o , ^ t hM^SjaiLÉ( m 
dotta ti(cefiita,comc la figura dimofira . _ — — 

E fiempio per agiate delle cofe di [opra raccontale. 
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oppenione. ini. 


T rono intuì trattato di Mujìca immifurabile dcti’ecceflenlt Marchetto Vado* 
unto al cap. 4. out tratta de modi , che egli dice , che il tuono non Jl conofce 
gàiamente per lo afeenfo, cr per lo difcenfo, ma anchora per altre ragioni allegati * 
do tale regola, che un canto haura il /ho difcenfo, cr mancherà dell’autentica a fieri 
/ione . cr nondimeno tal tuono , 0 canto non piagale ma autentico far a giudicato, 
come è il rijfionfbrio Sint lumbi ueflri precinti , cr altri fimili. E^mrdìoe^li 
dicc,che fi può trouare uncanto, Uguàl^r^^er^uo^fotto^ m^ef^t^ 

f petto egli non uuole, che Jia primo ma terzo, per aoche fe primo lufie detto, par ehm 
be.cMia detta voce Jggmta joilo il fitte hattepe piu poi 


Jl htmi, cr ie J 




piu potere che 1 pr inc ipi, cr ic dia 
a • 


OPPOSITIONE. 


L e ragioni di fopra allegate di Marchetto conchiudoito che i Tropi ,ouer tuoni 
non fittamente flano giudicati p lo afeenfo et per lo éfctnfi,ma anchora per lo tran 
filo delUfictij.cta corroboratone di ciò dice,chencWaUegato rijjxmfirio Sintlum 
bi uefiri (recinti, et in altri (imiti fono certi pentacordi concenti fl quinte,cbe chia 
mar gli vegliamo , i quali hanno forza di rimanere efio rijponforio de piagale , in 
autentico per lo potere di efie ffietij, come anchora da moifu dimofirato al cap.l u 
de Infijtutione harmonica, per la quale autorità t^Cjchejmcan^^ 

/òrmj| cu.jn ^ muoQimne attaal ter * " * ’ 

tr (uà poJwoniUftacfi 


[uale autorità d^e . che un canto.il mukhaur J 
tcrzcJucuoAc eP.o cantorato che 

cmafflio tcw>,tl non primo, Tutto cueaUuifia 
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dpvionto nel graue il tuono fefquiot tauo, Uguale è con/lil uito m D fratte . Etdice, 
chefHdr^nudicatc^ [ara de tto ci eco ,cr èjfère ut errorefSijòn 

damentoTef quale fura dannoì ui contrario oppojfo . # 

, * ' i ^ \ , ^ 

RES OLVTI ONE. 

T I jòpr<t nominato Marchetto male confiderò le predette afe con fider andò citila 
fòrza delle fixtij pofia generare due effètti, primieramente mutare il tuono di pia* 
gale in autentieo,et econuerfo.Et fecondariamente mutar la po fittone in un’altra,al 
la quale opptnione io non ajltnto a guifa alcuna, perche le /peci) de Diapenti con * 
giunti apparenti nel proce fio dclri/ponfojint lumbi ueftrt etc. fanno un foto tffet 
to cioè mutano il canto di piagale in autentico fenza mutare la fede , ouer pofitio* 
ne regolare, cr in contraria Del che tal tuono, o canto per cagione delle Jpccif, cr 
del fine f ara del primo tuono, cr del fecondo per caufa del difeendere. Mafie voglia 
mo procedere per lo tuono, et dargli il fine in D graue, dico, che tal canto da niun 
dotto non far a mai chiamato lazo, ma primo commifto, perche ogni regola uuole t 
che il primo , e T il fecondo Tuono finifeano , cr terminino regolarmente in D , la 
qual cofa e fendo co fi, male dallui è fiuto confiderato efier terzo , percioche [eque * 
flofufie uerOyfi derogherebbe a ogni altro modo appartenente a Tuoni cSmifii,co 
me egli confirma al cap.J. in ultimo doue dice , quello è detto Tuono commifto , il 
quale efiendo autenticojiaura altre /peti) che del fuo piagale, cr al contrario efien* 
do piagale haura altre Jpetij che del fuo autentico, per la fentenza del quale concbiu 
do che il terzo Tuono non haura mai luogo regolarmente per cagione delle fpetij 
>nc che in E g rauejna in D. non mai. 


/ 


V. 


T utti colorò, Tquali di MuficaJunno trattato intorno le terminatimi de Tuo 
ni regolari, cr irregolari appartenenti al canto firmo , conchiudono quelle 
t fiere otto D,E,E, G,grauiJE,t A^b, mi, C,D, acute nelle quali ciaficun di loro potrà 
terminare come per noi al cap.ja.del primo libro,de Infiitutione harmonica con di 
euni precetti non s ì e tacciuto,Et per che molti hanno uarie oppenioni di tale irrego 
larita dicano tali ter minatimi non efiere ragioneuolmente confideratepernon tro 
uarfi in efie quella forte di compofìtione,cbe a quelle fi couiene, onde dice Marchet 
to Padoano in quel fuo trattatalo della immifiurabilMuficaal cap.f.lefeguentipa 
fole, le quali, come ne gli altri luoghi ci è accaduto , habbiamo fatte uolgari, M4 
potrebbe dire alcuno, perche la prima ) petiedel Diapente non èconftituita ut Are 
eraueja Quale è compofia dc ljjiono,q- delfemituono.et di duoi tuoni, Et apprefio 
che non fin lice ne! mcdeJJmoluoM^l tarunp tuorw^lffconda. &Jc Mc ntc mtnte 

AijpondiamfrTmtfurfr 
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pioni Et U prima fi è, chepofiiamo àfcenitndo dà Are graue incomincidrt la pri 
„a fi* uè del Diapente, fopra la quale nondimeno la prima fi* tic del Diatefiaron 
a ninna gm fa fi ntroua, La feconda, chelfuo piagale non baurcbbe il fuo dijcenjo. 

La terza, che procedendo aU’afcendtre non potremmo bauere la feconda frette del 
Diapente, percicche da B mi grane ad F, graue ninna frette fi ntroua, oltre di ciò 
fe tal primo tuono finirà nella fra confinali fopra la detta ptuna frette del Dia* 
pente, non fi bara la prima del Diatefiaron,ma la feconda. ^ <yl 

OPPOSITIONE. 

P* er le parole difopradette . Il noftro ecceUentifiimo Marchetto Padovano con* 
chiude, che tali terminatiom per non batter le loro frett),ouero compcfitiomjaran* 
no indarno alla intelligenza , er cagliatone de tuoni , conciofia co) a che la regola 
dica, che ogni canto può terminare in ogni luogo della mano, dove lefpecijfi pepo* 
no riirouare, ma ebe talituoni per qualche accidenti fimo trafrortati alla regolari 
ta H ouer confinatila, nella quale certo fi uede non poter fi trovare regolarmente le 
freni condecenti loro, come al cap. t *• del primo libro de Injlitutione barino, nica 
dannai è fiato conchiufo, clx terminando un canto vi A acuto fopra il Diapente ne 
nafeera il tetracordo fecondo , c r non primo. Et in b, mi, acuto nafeera maggior di 
[cor dia, perche dal dato b, ad F, acuto non {ara frate di Diapente retto, mafetma. 
to crfalfo , c T fopra il detto ¥, nafeera un tetracordo fuperfiuo, onero duro Trito 
no. Et in Coatto un pentacordonon atto al Quinto ne al Se fio Tuono, ma al [etti 
mo,et a l’cttauo in D, appaiono le fretti del primo, et del fecondo Tuono, delle qua* 
li dimoftr adoni pare, che ne nafea confu fione grandifiima.Et anchor che Marchet 
to dica eh elle pofitioni non regolari, le quali da molti fono fiate concedute, fiano ua 
nc et di foiurcbio , nondimeno babbi mente, che non c cojì , ma fono atte allefretij, 

C r compofitioni loro, fecondo la irregolar natura, comefcguitando intenderai. 

RESOLVTIONE, 

I n quefia dichiaratone faranno dimofirati alcuni accidenti, cbtnafcono per efie* 
rete pofitioni nelle parti irregolari, dilla qual cofa niunonon fi dara ammirano* 
ne, pcrciocbe dice ilfbpranominato Marchetto al cap. f. deljuo trattato , fc qual • 
che Tuono nafeera nella fua confinatila, T al procedere far a ftmpre accidente , cr 
pofiiam dire, che tal tuono, è acquifito , per cicche egli ua acquetando le fue freti) 
per la uarieta defegni del b rotondo, cr del b quadro, er vi ogni altro luogo, do 
uè propiamente epe freti] termineranno dico ,cheje’l primo, cr il fecondo Tuono 
termmcraiuio in A acuto,o" H terzo, e } l quarto m b, er il quuito, t’ifefio m C, 
cr il jettimo , è l’ottauo in D , tali terminatimi non faranno nominate uane, ne di 
foutr chic, ma fieno luoghi atti 4 confarne ciajcun Tuono quello, che attui fi con* 
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venera, Ver tanto fi rìfolue , chefc alcun canto terminerà nel la corda , o pofitione 
di A, acuto, fard primo, ofe condo tuono , er efie lido la corda irregolare corifea 
guciemente le jficlq loro far armo accidentali,come da A la, mi,re, acute ad E lajni, 
CT dal E la mi acuto, ad A fopra acuto colla feguente figura # in F ’acuto.Se ondo 
ra termineremo in b mi acuto, diremo efiere delTcrzo, C r del Qu arto tuono , per 
che firn andò il preferite fegno # in F acuto da e fio F acuto a b acuto , et da F acuto 
fopra acuto non farà altro cbc’lfccondo Diapente et ilfecondo Diatefiaron. Et ter 
miriade in C acuto far a del Quinto, et del Sejlo tuono, pur che paia la figura * nel 
ietto F acuto,, per cagion della quale ne nafeera il terzo Diapente, er il terzo Dia 
tefiaron. Et/e finirà in D, acuto, deljettimo, er del ottano fard giudicato, perche 
ponendo la figura come qui X in F acuto, la doue prima era naturai Diapente, cioè 
re,la,efio diutnta Quarto, & fopra, il primo diatefiaron, col qual modo, er ordì » 
nefara compofio ciafchcdun tuono irregolare, o uuoi accidentale , come netta pr* 
f ente figura intenderai » 
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OPPENIONE. VI. 


Q uegli , che trattano della intelligenza appartenente, a tutti i tuoni del Canto 
intmijitr abile, uer amente fono concordi in una fola,et uera uolonta . Et per • 
che alcuni di efii hho diuerfe oppenioni ,fa mejlicri alcune cofe dichiarare 
mifi intorni te intorno al tuono ordinato perfino, et anelar al miflo.Efii dicono, che 

fi un canto 


t • 


fi un cdnlo termiiierì. nella pofitione di D grave, cr afcendeitdo al fuo Diapafon, 
CT non piu olirà nel grane , cbc’l detto canto f ara protbo imperfètto , perche non fi 
dimojtra folto al fine colla propor (ione fefquiottaua, il qual defccnfó di necejuta bi 
fogna che in lui fi ruroui, come ha creduto il nofiro eccelente Marchetto P adoua* 
ao nel pruicipio del fuoTrattato difopra da noi allegatola quale oppenionc certo 
aonual nulla, ne da muri dotto c dnnojlrata . ... V _ 

opposirroNE. 

£, a o ppenione di tutti gli auttori è che ogni canto , ouir tuono di natura aulenti • 
ea pofia fcendcre (otto la fu a fine un tuon fefquiottauo eccttuando il Trito.il quam 
le fecondo l’ordine , c terzo autentico, perche fcende allo /patio del minor femuuo* 
uo. llchefe cofi fòfie, figurerebbe, che’l detto Quinto tuono per non poter bauert 
il tuon fefquiottauo, come aliut piace, rtfiafie da meno del primo tuono , del terzo, 
CT del fittimo, Et per configuenttmon fife mai perfètto , ma tale perfèttione fòfit 
attribuita al fifio foggiogale, cr minor di lui, la qual cofa non fi comune. 

Resol v tione. 

E parere di ogni Mufico , che ciafcun tuono autentico pofia difendere follo il 
fuo fine un tuono fefquiottauo, & fomigliantcmcnte ogni piagale un tuono fopr/t 
la confinalita, ouerofemituono. Onde auertirai, che altro è potere, cr altro coirne 
airfl. Il dire può difendere, non è di necefiita,ma in liberta, cr di licenza della Chic 
fa. La onde fi conchiude, che fi un canto a fccnder a fopra delfine il fuo Diapafon, 0* 
non difenda il tuon fefquiottauo , non far a chiamato altro che perfètto, perche tal 
perfèttione fol fi eflendt al numerò di otto uoci, cofi ogni piagale, fi non bar a foprd 
il fine uno Efi acordo maggiore, o minore, pur che afenda al Diapente, cr / otto il 
Diatcfiaron , far a detto perfino , cr non imperfètto come F Ecce lente Franchino al 
<ap. a. di quel fuo Trattato uolgare chiamato Angelico, cr diurno dice, che ogni 
tuono , o cantico compofto precifametitc della fua intera Diapafon è giudicato perm 
fitto .Et nota , che alami uogliono , che i tuoni piagali per licenza , cr autorità 
della Chicfa pofiano bavere fopra Fafcenfo del loro Diapente una fol nota elevata 
nel acuto per intervallo di un minore fcmituonojuero di tucne,ma queflo è aferitto 
a tuoni foprabendanti cr non a perfètti, i quali fono confidenti folamentenella pie 
tiezza del Diapafcnico fificn ma , come per gli tuoni, cr modi antichi , c dimoflra * 
to.Et a maggior cemfirmatione ilmedefimo al cap.8. della fua Pratica in lingua 
latina replied tai parole, Ma noi Diatonicamente procedendo , {limiamo, che non 
fi debba fozopra rivolgere la naturale difiofiticne ielle uoci della mano, co nciofld 
cofa checfir otto uoci della con fonarne a del Diapafon fi ano difiinte dalla mi fura del 
la doppia proportene, la quale ccnfiflt di cinque fifquiottaui tuoni con durimi* 
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[cmiltmi > per la qual cofu non reputo necefiario , cheti a dettu noce difenda 
f otto il fuo fine , come non conuencuok alla D iapafonica h armoni a , per l’autorità 
dettu Cbie fu nondimeno du doucr eficrc approuatj . Per tanto far a conchiufo , che 
ogni tuono autentico > il quale bara un Diapafon fopra il fine , dato che non feenda 
altro fan detto pcrfètto.Ztfe il piagale difenderà folto il fuo fine per un Tetracor • 

do, e r di fopra di efio fine non piu oltre che per un Pentacordo fura perfètto diana 
dio chiamato , 

O P PE NIONE. vii. • ^ 

D ice Umilmente il fopranominato Marchetto , che quando un canto Bara maga 
giare afeefo, che di feenfo, finca alcun dubbio ef.o fard chiamato autentico, 

Cr fe parte maggiore fard nel grane , fi dira piagale. La quale oppenione da ogni 
auttore è confermata. E t per mo]ìrare,che ciò fia uero , dice, che ogni canto tcrmU 
nato in D graue, che a f cendd infitto a C dcuto,tntegna che fé non una uolta tocchi 
il B graue, fempre far a del primo giudicato. E tfedue uolte , il detto C, tanto mag* 
giormentc del primo fura dctto,ma fe tre uolte ritoccherà il U mi non primicro,m4 + 
fecondo far a detto , come dimoflra la figura feguente . " 








Canto del primo tuono . Del primo tuono* 


w |v 





Del fecondo tuono . 
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C cncbiude Marchetto intorno li efiempi di fopra datlui dimoflrali in queflomd* 
do. Ti primo efiempio dunoftra il canto autentico , percioche egli afetnde un tuono 
piu oltre di q.uKo, che [a il piagale , cr non difeende fe non un fimituoio piu bafio 
di quello , che può difendere l’autentico . Nei fecondo e fiempio appare il medefimo 
canto autentico, impcroche tutto che egli dijccnda due uolte al femituono, il che non • 
è lecito aU 1 autentico tuttauia i detti duofemitueninon aggiongono alla pienezza, 

CT perfutione del tuono, allaqualenon può arriuare il piagale, percioche efii fono 
tni .ori di quelli de! genere Enarmonico , cr cantafi il detto canto per b quadro » 
Jipprefio diciamo , che tutto ciò che a fende fopra il primo b acuto, c della foflait* 

Za dd primo tuono, cr non del fecondo, percioche fi come c detto, il fecondo per lo 
b rotondo necefiariamente fi dee cantare . Nei terzo efiemp io è contenuto il canto 
piagale , percioche i tre fcinùuoni , da quali difeende il tuono quello fona chi a* 


PRIMO, 

no di un Viefijmperoche tre fcmituoni contengono fcì Eiefl>& un tuono f e non citta 
quc di efii contiene , Alle quai regole e da iouer (fiere battuto riguardo ut tutù i 
tanti. i-3 ; -v ‘ì-r-ì • 

OPP OSITIONE. • 

D dimoi è confi derato , sfatto g : uditio, che ciafcuno , che hard tale oppentone, 
fara contrario a ogni dottrinale modo. Impcroclx hauendo i dotti Autori ccnjl.tui 
to, cr ordinato la natura, cr le differenze de tuoni , oue quello che Marciteti o in* 
tende, fife oficruato, neauerebbono molti incomenienti, perocché fanbboiio e flirt 
ti, cr annullati i tuoni mifU imperfètti ,fopra i quali domina la corda. Ma co ic o 
fa cofa che fu noia la fua oppcnionc , ciocche ogni tuono autentico di neofita 
debba difendere f otto il fuo fine per lo ffacio d’un tuono , cr il piagale d’un Jcmt * 
tuono, cr d’un tuono' [opra la corda confinale, ne nafeera (Q ifuflone, come Jegui* 
tèndo agcuolmcnte intenderai. 

resolvtione. 

3 t eonfìdertremo fattamente la natura, la qual fi appartiene al mefcolalo tuono 
• troueremo Marchetto in tutto quello, che danni per gli r fiempi di /òpra è dimofira 
to haucr non poco trapafiato l’ordine, conciona che egli voglia, che tali canti fu* 
fi o giudicati per lo continouo moto de fcmituoni nafeenti f ra’l C, cr il B mi grave, 
CT dice, che*] primo, tl fecondo rfiempiofono autentici. La qual cofa adirne t e per 
cagione del tuono, il qual fi dimSfa fira’l b,e’l c acuti, et apprefio per e flirt mag 
g ior del femituono nafeente fra’lC, et p, mi graui , cr per eficr maggvr parte nel 
acuto, che nel graue gli appella autentici , L quale oppcùone Je fòfie al propofito, 
farebbe ragionevole, perche tutto che fia maggior, o minor intervallo dal tuono al 
femituono , non fi concede pire tal oppenione a un proctfio fimtlc il qual fi com * 
prende poter/! per lo afeenfo, erprb difctifo giudicare. Se afccnde adunque alla 
fittimi voce dal fuo finale , cr dal medefiro finale nel graue al fimidittono , non fi 
Vuole procaciare la quantità del tuo io, ne del femituono, ma giudicargli per la lo* 
re ccfda per tfiere uguali di imperfètticne come dichiara Tranchino al cap. 8. del 
primo libro della fua Prat ica, dotte dice. Se un canto r auf rr ci p nel or bite 
tocchi tutto’l Tetracordo .lei fuo piagale ,cuero almanco due uoci,tal cantojaradet 
to mifio, Per tanto diremo il detto canto efiere del fecondo tuono mifio,cr non del 
primo per cagione del fuo continouare, il qual fi concfct nelle parti graui fignoreg 
g iando la corda, la qual fentenza è confermata da Guido Aretino in quel fuo trat 
taro chiamato Compendio di Mufiea, doue dice. Ma quelli autentici, che difettateli» 
do fi Mafia .0 per un tuono o per un femituono, o per un dicono, perdo che con 
kro piagali fi mi fimo, fono chiamati tniflL 
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oppenione vrrr. 

I • * * - . • • j 

C trtoin mpartorifce non poca mar <tuiglu, quando confiderò la trafuraggi 
ne di molti, e r molti, i quali uolcndo dar precetti nella frequentata Multe* 
auolgono m mille errori gli ingegni di coloro che nulla fanno, penioebe incÒ fiderà 
tamente dano per firma regolale quella nota,ouero f\Uaba,ch farafopra la no!* 
chiamata la,fempreftra pronontiatafa, pia qual uana oppenione inducono il nuó 
no dijcepolo a una f alfa intelligenza, come intender potrai fer la qual cofa farebbe 
conueneuolr, che con ragione , c r modo fcientifico dimoftr afonia chi uuole impam 
rare, quando, zj in che gufa talrcgolafi ha da ufare, vfefempre, onori mai » 

opp ositi one. 

V a natura di alcuni principi], et proeefri p batter firn, Illudine colla regola Copra* 
detta da molti non c ben intefa, imperoebe da loro non ebauuto conflderationt alle 
Ktumc o Difcorfi afcendentifi difeendenti, ne manco alle Continouationi del canto 
fermo, ma fole badano alla ajeendentenotafopra quella nominata la, per lo qual lo 
ro ordine, è camme fio errore, perche dato che una nota fia f opra la fldaba la, è ne . ♦ 
et frario manzi che tu prcnontif il fa, faccia giuditio come, er in che modo egli prò 
ceda, Il qual procedere ha ad efrerequcllo, che data nome del fa, et aruhora del mi, 
aUafegucnte nota fuperiore a la, Defiderando io adonque rimouercqucllo,cbe Opel • 
rar non fi dee , non rifar mitro fatica a dimoJlrarlo.Et fluitando dico. 

RES OLVTI ONE. 

I I modo, cr ordine ofrerualo da quefii tedienti Mufici, quanto al precedere di fo 
pra mefìrato ,fo!amentt confi fi t dal piufoaut , ©* dal piu duro, come è addire ,il 
fa del b molle, c T il mi del b duro. Per tanto egli no confìderano tfrtr meglio il din 
fa,fopra la uoce la,cbe non è mi, perche da a, acuto a b, fi fa tal proc t fio per lo fe 
tnituono minore, il qual di natura è molle, 1 1 perche non far a di neccfrita in tai Ai » Ci 

feorft confiderare il piu foaut, ne il piu duro, eccetto fi noi uinafccfrt la fptiie Tri 
tonale, nel qual cafofartfii cofiretto pronontiare la ucce fa, (òpra la fili ab* la, O/i 
Ae non procedendo il camp-in tal durezza ti farebbe attribuito ad errore , perche 
nel cantopiano n onfe coma per b molle altrimenti, fe non per addolcire il T rfum£ 
come conferma Guido Monaco . Si conchiudc adunque , che Je u:x canto'pro'cederi 
da D t fcl,rcjd A la, mi, re, cr a b,fa, b, mi, per unfalto o neramente continouatc 
note, non una uolta, ma ceatofemprefira cantato per la propieta del b quadro , co 
me appare neltfrempio dimofirato dallo ececlente Marchetto P adouano addotto in 
un fuo Trattato di canto firmo chiamato deVa Compofìtione de tuoni per le loro 
fytij al cap. f, tkme dice, omo alcuna uolta al C acuto , cr albera doppiamente , 
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PRIMO. 

pcrcbt ouero afcende al predetto b acuto piu uolte, c ralC acuto, ouero afcende da 
tunti, che dcfctnda al F graue, cr [emprt fi canta per b quadro, come qua. 
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Dotte fopr adette cofe barai notitia, come, et in che modo 
tagmeuolmente potrai procedere, 

OPPENIONE. VIIII. 


E glie firma oppenione di ciafcun Mufico, che ogni mutai ione terminata in ut, in 
re, e r in mi, jia afceniente, come fa ut, re ut,folut, fol re, la re, ut re,mi re, cr 
re mi , la onde quanto atta diebiaratione di G,dicono che la fefla muta tiene ut re,è 
afeendente del b quadro nel b rotondo. Etfimilmente re mi, di A acuto col medeL 
mprocefio afcende, 

OPPOSITIONE. 

Cufico dato con fempliee modo circa tali 
mutatiom cioè, ut re, cr re mi, afcendenti dal b quadro nel b rotondo . Certamente 
non ne potrà nafcertfe nonqualcbe confufione.imperoche fi uede (fiere molto in con 
frano, dicendo che ut re, erre mi, a fendano dal bquadronelbrctondo, conciona 
eoja che la propieta del b quadro fiafuperiore al b rotondo . E fiendo adunque efia 
propieta del b quadro nel G , cr quella dclb rotondo ntlF, feguitera quanto alla 
propieta, ohe (Imo domandate difendenti del b quadro nel b rotondo, cr non afe en 
denti, come dimojlra Veccelente Don franchino al cap. 4. del primo libro detta [na 
P ratica. Et perche egli ha fola mente confederato la occorrenza , crnecefittadel 
Tritono, cr il procedere con manco mutatiom, ba bia fintato Varie per accontrnom 
iarfi ad uno altro effetto, il qual cagionerà nel G, cr nel A, tre mutationi ajienden 
ti, cr tre difendenti, la quale oppenione non fedamente annoi non piace , ma etùm 
dio è riprouata dallo ecceUentifitmo, cr dottifiimo Mufico mefitr Giouan Spadaro 
al cap.tc. della prima parte del fuo trattatofopra i dubbi ] del nominato Don frati 
chino. E t fìmilmente da noi al cap. 14. del primo libro de Inftmtione barmonica', 
nel quale con ragioni, cr efficaci argomenti babbiamo a qutjìo contradetto, et mm 
firato poter fi conucrtire lo afeenfo nel difeenfo, fecondo che faranno i procépL 

RES OLVTIONf. 

V er amen te da ogni M uflco è conceduto , cbelle mutationi terminate in ut, in re, 
cr «I mhfiunoafcendenli, Et per che fi dictafcendert del b quadro nel b rotondo 
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par cofii di utro molto contraria, perclx la propieta del b quadro e piu intèja, cut 
r o alta della proprietà delb ro o.ido. Et per tal ri fretto dicono cbclla detta muta* 
tionetioiiafcc;ide,ma difende.Et nota cheque fio dire afeende del b quadro nel b ro 
tondo non ha da c fiere da te con fiderato fecondo la pofitio te piu aitalo piu bafia,nut . 
fecondo le propieta, et note, ouero fillabe pofie nella detta pcfi'tone dal A ' t fico tal 
fidcrate. Onde bi fognando necefiariamente mutare la fiUaba ut,nclHt fiUaba remoti 
ciofia cofa che l'ut fia del b quadro, crii re del b rotondo, niofìra, che non fu con • 
veniente, che ella afeenda quanto alle proprietà , ma come babbuino detto , non JÌ 
attende alle proprietà piu alte,o piu bafit, mi al procedere delle note fi opra la'ftlld 
ba ut, Lafciando adonque la fiUaba ut , & cangiandola nella fiUaba re, far a retta 
mente detto, che afeenda del >b duro nelb molle. Perche fi lafcia la nota delb duro, 
cr/I traefèrifee inquetle del b molle, Per tanto egli è di necefiita , cb ella fiUaba ut, 
fi cangi nel re, per ifebifare il Tritono interuallo, conte languente figura ti mojlrdt 
la qual fiUaba aframente afctnderebbt a qualche altra nota intenfa, * 


OPPENIONE. X. 


N afcono alcuni oppenion' circa il terzo , rHMimoJtw 

Lj tntato nelle fèfiefimiduplicibuf minormlrToìwcbTdón^ e et 
de Santi fia coflumato.il quale per e fiere in alcuni L ibi ecc'efiaftici per Io b moUt 
fegnato fenza altra conflderatione dicono, che tdlcKyricnc altrimenti checonefit 
b moUeéee cficre cantato , come dimofira la feguente figura. 
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OPPOSIZIONE. 


D annoi non è con fiderato, ne manco creduto, de it tomo dottore mezzano tetta 
ga cppcnicne di tal procefio difopra moflrdto , perche egli è m'dnifrfio , che rimo • 
vendo le frelij , ne nafcerebbeal cominciamento un procefio nonbarmonico ,ma 
afrro.cr duro alla mueneuole pronontiationc.Et per quanto fi tjlende ilnofiro di 
feorfo, è giudicato, che coloro, i quali procederanno nel modo di fopra detto, faran 
no degni di emeniatione , perche mentre badano fidamente a fchiuare le mutationi, 
tal loro credere danna Parte, contradice a naturali procefii, le quali dubitatiom 
vi nacquero fra gli ecccUcnU Muffe ideila Captila del Domo della magnanima, cf 
bner ata citta di Brtfcia. 


RESOLVTIONE. 

C onofciute le ragioni, e’i fondamento debole di cofioro,dico , che mai da autore al 
euno amico, 0 moderno ne fu ordinatorie conceduto nella Cufica immijur abile con 
t are per b molle, eccetto chenelfmteruallo del Tritono, Uguale opponendojì ffef* 
fé uolte nel trapafio del Quinto, cr del Sejio tuono,! Compofiton hanno prejo di fi 
gnar tali tuoll col /egnodel b molle, per lo qual modo mutano il Diapente delquiq 



re cantato per b molle , pet la qual cofa quello , che da noi è fiato chiaramente dim 
ino firato al cap. 4. del Trattato nofiro della natura , cr cognitionc di tutti i troni 
di canto figurato fi potrà a tal propofito adducere,cbt cfie.ido tal primo Kyrie, et 
il Jcgucnte Chrifie del ottano tuono , non è cefi conueneuolt me Jcolar fico il feconm 
do tuono, Per tanto fi domanda, fi un concento a quattro uoci haurfie una fola par 
te col b moile fig tata, come m alcuni canti fi troua,fe farebbe inconueniente , 0 no, 

Tgh c cofa certa, che da ciafiuno fora riputato errore, perche non è concefio canm 
fare parte per b moQe,cr parte per natura, c T parte per b quadro,pur nondimeno 
feJdtM.w quefia tal oppemone ti farà conceduta, nfguarda queEo,che ne ftguitera, 

Prima le tu darai il no ne del mi, alla quarta nota legata nel principio del concento 
Jprcccdai.'o alle due in b )a,b mi, firmate, per efitre due uohe conti, lottato il fa, fa» W&ftL %\ 
/ rami u a.i.o iel aijìonaiitetraantptr chtfi^ egueiitenon è uicino a quella di FU <-y — 

mi intento procedendo con una i olaixtaml ditto b fa acuto , tal d .fionanzame* 

Ighojira tot/era ta,perc;oche appare il Diapente fecondo compojto , 0 contumìSo, 

>Appnfo ud altro tnconue.ii* .t*n* n^fiirafi tu dirai fa, alla fipradetta quarta no 
ta, valendo alla noiaja quale è mi.jaraproaf.o certo non troppo grato, cr qui fio 
è per gli ( fiumi del Diapente dtmtnuto , per La qual cofa fi bene allenirai carnati* 
do per lo b quadro glauche rifultera prò cefo naturale harmoniofo, cr grato, cr 
qui (icoichiude no 1 rtlrouarfi mai nel Canto firmo concento alcuno ,ilqual fl 
euitafie p t rio b rotondo tfienco del primo, 0 del fecondo , terzo, quarto, fet* 
timo , cr delotauo noto , Et pircbepiu fiate habbiamo confidtraio una no» 
va opptnioie di alcuni altri (òpr a il primo cr ilterzo Afliut dei (farcitati, cr 
dedicati alla folenuita di lefu Cffi i/lo omnipotente, cr ancora nelle Jolemuta de do 
deci A t oftoli per t fiere al fine dei nofiro canto firmo manzi che di quello ci effedia 
mo, daremo nfoluta dccifione, Molti adunque finza penfamento alcuno dicono, che 
tali A gius dei nel loro principio debbono e fiere cantati per lo b molle per cagioni 
del tritono com qui, ^ la quale oppenioite è contrarialo* 


t Py «w'i 

A4? ^ 


— i -1 - 

ro, per epoche prose 4 -^ 13 ^ 
toiciofià cefi che Ila ' . y 
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dendodaefiob acuto ad F graue , 
fettima, ottaua, cr nona nota flano 
von putirà, folla nota ottauapofta 
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InF detto grave fia altrimenti clye fofftfa , Ef perche fi dice che U cfferienza , è 
maeflra ditutte le cofi,perefia uerrai ut luce dilla ucrifj, percioche ejìendo fojien 
tata,ouero foffefa, non ci fard mteruallo dt alcuno Diatejiaron da (fio F graue & 
b acuto,ma interuallo di Dittono minore, pur nondimeno otte ept prefumcfiero di 
non [offendere detta nota, egli c mantftjlo , ebe ne nafierebbe un cotal errore , ebe 
ti fara da epa nota ottaua,dUa duodecima un Tritono, per lo fidi modo tu farai co 
fretto procedere per b molle dal cominci amato alfine. Onde per leYagioni di fò* 
fra alle gate giudicheremo da loroefiere fato mal conCiderato .ccmefu auchora da 
q nr'Mr^ 1 Jj l ulr W ficri:c 0 | l a,r f ijCraduaUd^ueaf^ e Maria 

ifqu al fegno certamente non 

■ daìlui, concicfia cofa che fu A 

■ fi derafie, che fi douefie proce 
Itfiguenti flllabe,ciccfa,fol. 


tc 

Jélbquadro,comec qui 
èconueneuole ne intrfo 
paternità folamctc con 
dere nel principio con 
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eli qudirofiomee qui , 



■' A.- tri» ^ 


fòl, la, la, fol,fa, mi, fa, er non auerti, che il b quadro graue non è conueniente in 
tal pofitione, come figurando barai uera notitia , er quefto cuoio perla autorità 
di tutti i Mm fici,i quali dicono, che ogni Tritono annullato fi conucrtifcencl Tetra 
cordo terzo, ordinariamente. Si co tckiude adunque , che l’uno , er l’altro modo è 
di foucrchio, er neri eonctfio, perche tal figlio ptrfec naturale , & t fendo natum 
r ale non può creare alcuno accidentale, nt lo accidentale alcuno naturale, come iit 
b fa b mi fi tede. Pertanto tal figlio non har a altro luogo ,che nèTb migri» 
lie CT nel acuto, cr nel Ibtrracuto.OnjleJ^ pa neccia irto a tv 
ietto Amu dei refi firmato comelatizura, che fegut dimoìtra. 
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ugnili dei. 


Qui foflif peccata mundi, mifirtu nobit. 


Fine del Canto firmo. 


DI C H I X RAT I O N E DEL C A Kb 
T*0 F I G V R A T O . 



LIBRO SECONDO. 

OITE Volte fi troiano alcuni , quali fi prendono piacere, 
CT dilettai ione quando odono il mijchiainento difuoni , eucro di 
itoci ottimamente prcnontiate di quale Ite foaue , crfonoro con» 
cento , la onde per efier quefti tali di natura uari put tofio feeen 
do il loro propio fenfo moneti do fi , che ie conca la ragione, la 
ucrtu , <y pernia di tale harmonizzati concenti attribuirono 
non al loro artefice , cr compofitore , ma a coloro , i quali all’orecchio altrui con 
l’organo della natura ,o con ftormenti per arte fatti porgono tali dolci , cr ben 
modulati canti, di maniera che il femplice cantore , <*r citharedo , o altri fimili, 
da quali l’opere de compofitori , o mufici fono manifeftate , cr fatte note al feti » 
tnnento dell’udire altrui , chiamano mufici , fi come noi nell’opera nojbra de Infii* 
tu t ione bar monica al fecondo- capitolo del fecondo libro alcune cofe ne babbiamo 
dichiarato , la qual cofa neramente non è ammefia da gli huomini in qucjìa facci 
ta dottrinati , perche come dal noftro P oetio al capo . J 4 . del primo libro della 
fua mufica c fiato detto , i cantori, cr citbaredi, cr altri fimili non debbono 
efier chiamati mufici , perciocke dice , che.il mufico è quegli , il quale con ragia» 
ne , cr intelligenza ha facolta di comporre la harmonia , Et il cantore , cr ferii* 
plice citharedo c quegli , che publica , cr fa manififta l’opera harmonica campo* 
fia , cr in luce prodotta dal mufico , cr compofitore con ragione di dottrina , di 
maniera che e fio cantore , cr femplice citharedo far a in comperatione del mufico 
come è il banditore rifatto al podefia , dal quale i comandamenti , cr uolonta di 
efio fono fatte note ,cr mamfifie,cr in publico addotte , Et però da molti in * 
gegno fi , & ottimi cantori alcuna tolta babbiamo intefo , che loro pareua,che 
quelli cantori fòfiero da douer efiere poco f limati , i quali non intendevano quel = 
lo , che da loro era cantato , cr che non immeritamente fi poteano rafiomigliare 
a coloro , i quali leggendo qualche cofa , quella folamente intendono alla cor tee* 
eia , CT alla femplice fruttini delle parole , forza alla midolla , cr al iterare fen 
t intento di quelle fotto efie nafeoflo penetrare , imperoche il femplice cantore per 
una certa fua pratica e faime , cr fcmplicemcntc conofce le note ouero fgure quan 
titatiue ne'mifurati moduli ef.ercitate , lequali con ragione alcuna dallui non fono 
comprefe , ne l’ordine di quelle, ne la fòrza del loro ualorc conofciuto , \l che non 
adii iene del mufico , dal quale non folamente è prodotto il tempo mufico nella fua 
integritieficrcitato , ma etiandio è confiderai efio tempo accozzato , ouero moU 
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te uoltt mund altra figura, ouero nota prcfo , dal quale accozzamento nafie il 
modo minore , cr il maggiore , Appreso il detto mufico tratta di cjlo tempo conut 
neuolmente in parte fcparato , cr come di tal juo fipar amento najcono due ua=. 
rietadi prolat ioni, cioè minore, a* maggiore con molte altre fottilifiime , cr 
acutifiime conjìderationi , cr occorrenze da dotti mufici ujate mtorno l’ordine , 
CT pofitione della regolare numero /ita conftituita , cr ordinata nel numero bina* 
rio , cr ternario , i quali numeri da mufici ciajcuno per Je Jono inteji , cr chia* 
muti perfètti cr imperfètti , la quale wteUigenza , cr dimojtrationi paipno a roz 
zi ojcure , cr quafi imponibili a comprendere , cr che per ragione alcuna non fi 
pop uio dimoftrare , ne epere iute fi. 

•,v l 

OPPENIONE I. 

I n alcuni trattati la oppenione di molti, che hanno fcritto,trouiamo,che 
efii per férma concbiufione tengono , cr uogliono,cke due pauje di luti * 
ga mefie inficine , cr compofle di tre tempi babbuino a lignificare quello , che 
da molti c chiamato Modo maggior perfètto , per lo quale far a la Mapima fir- 
mata di tre lunghe , cr la lunga di tre breui poflo che epe paufi fiano binarie , zf 
4 confèrmatione di ciò dicono , che due pauj di fimibreue inficine pojiccome qui 
7 r apprefio di ogni mufico fign ficano tempo perfètto , per la qual fimilitudmc 
le paufi di f opra nominate bar anno fòrza del Modo maggior perfètto, la quale 
oppenione fi fife ucra, farebbe al propofito. * 

0PP0SIT2 0NE. 

C ertamente c da confiderai , che fra le due paufi di . lunga di pari pofle , cr 
fra le due di fimibreue uifieme dimojlrate ,non potrà eficre alcuna diritta, ne 
ucra fomiglianza , perche hauendo le paufi delle fimibrcui origine ,er cornine 
ciamento dalla paufadibreue , la quale c limar ubile firma, cr durante, come 
in molti capi l’eccellente Mcficr Gioatini Spadaro hadimojìrato ,ne figuiterà , 
chele due paufi dilunga non faranno a quella fimilituduie, ne manco potranno ha 
uere tal ordine , ne pofitione per ri fretto delle paufi di [opri afiegnate , però, che 
la mafiima no i ha paufa propia , ma fi domanda doppia lunga , Et benché da noi 
fla fiato detto al cap. j i. del ; eco ido libro de Inflitutionc harmonica , che ella fi a 
paufa di Mafiima , non c pero da noi intefo cofi , ma la pigliamo per lo tacito ualom 
re di efia Mafiima , cr a piu facile intelligenza l’habbiamo cofi nominata. Segui * 
ta adunque , ebe non hauendo detta Mafiima paufa , efie non faranno fimili alle due 
panfedifemibreuij le quali derivano dalla paufa dibreue , cr per confi gu ente la 
detta paufa finza mutar forma piglia ualore di numero bui ario nel ternario,Et Lt 
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figura Mafiimd dcquifta lafua ualuta per la paufa di lunga piu uoltc prefa , la qua 
le , dato che ella fi trouafic , conutrrebbe efitr uar ubile , cr perlai modo emendo 
il tempo ,ouerld breue perfètta , cr imperfètta , la jua prò pia paufa non occupa 
piune manco di uno (patio , ouer di duerighe . Per le quali confiderattoni uolendo 
farerettd fimtlitudinebi fognerà con fiderare la paufa della Mafiima epere muta* 
bile , pofio che anchor la paufa di breue non fòpe jlabile , ne per altro ordine com- 
flderata , per lo quale ne for (irebbe confu fumé non poca. 

RESOLVTIONE. 

_ , • 

E glie manifèfio , confidente le ragioni di /òpra anotate ,cheUe due paufcdl 
lunga formate di tre tempi infume pofienon pojìono lignificare il Modo man- 
giar perfètto , nehauere fomiglianza colle paufedi [emibreui mojlrate , Impercio 
che come conférma l’eccellente Meficr Gioan Spadaro in un fuo trattato al cap. « 4. 
della prima parte fopra i dubbi del honorato Don Franchino , le due paufe della 
lunga perfètta accoppiate , e rie due paufe di femibreui in una fola luna pofie non 
'baiuio alcuna flmilitudme fra loro , pero che le predette due paufe di femibrcue 
pofiono e fiere iiUcfe , c T confidiate due terze parti della paufa di breue , la quale 
è ritrouata immutabile , la doue che le due paufe di lunga non potranno e fiere ac a 
celiate per due terze parti della paufa Mafiima , la quale non è trouata , c rotte 
puranehe fòfie trouata, farebbe mutabile, cr fenza (labilità , Et impercio fora 
dibifogno cht'l mufico , oucro componitore immagmando/l il Modo maggior pera 
fitto fiabilifca a tal ualore tre paufe di lunga inficme pofie , cr non due , lequali 
per efier tre dimoftrano perfèttione , cr per confeguente daranno alla figura Ma fi 
fimala quantità perfètta , cioè delle tre lunghe, fi come la paufa di lunga di tre tem 
pi mofira la lunga efiert perfètta, alle quali fentenze ciafclxdun dotto nò fi oppone. 

OPPEN I ONE II. 

• 

O gni Compofltore moderno , cr antico è ufato di figliare la figura Diefl 
ne canti , mafiimamente quando intendono di foffirndere alcuna ffietie 
atta allo harmonico difeorfò , per lo quale ne nafee gratifiima harmonia , Et 
pero férmamente è necefiario nelle cantilene a luoghi loro debiti dimofirarlo , 
eomedamoi al capitolo 20. del fecondo libro del nofbro TofcaneUo fu diebia * 
rato , il qual fegno dicono , che opera , cr follenti l’interuallo oucro (patio d’uno 
, . Appotome cofi alla nota a r cendente , come alla difendente ^ il quale foftaitamen *■ 
<o appare , quando al mufico piace efiendo figura bifògneuole , c r in poter di lui 
fecondo l’intento fuo , perche fopra una corda yo pofitione può < fiere , cr no. 
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C erto fi uedc,che tal figura Diefì nella Diatonica mufica opera quello , che 
di fopra e fiato detto , anchor che molti dubitando dicano , ckc’l Die fi fofieii 
ta un /patio, che e fio non ha di natura, per la qual ragione noi [ o.oconjvr * 
mi alla oppeiuone de fopra detti, concio fia cofa che efia Dieji conte piace a E oetio 
al cap. 27. del libro Jecondo della Mufica Jua , non fia altro , chella meta del fi* 
mituon minore , Et come dannoi anebora nel Jecondo libro del Tofcanelio nojtro 
al cap. 20. fu dichiarato, perche udendo il mufico tifare la foftent a t modello Ap* 
potome , il quale non opera quello , che dallui è intefi gli /ara necefiario trottare 
una figura , 0 figno atto , cr commodo allo intento fio circa tal Scmituoto . 

RESOIVTIONE, 

I ntorno la dichiaratane di fopra dimofirata della figura Diefl , Sfoglierà ~ 
confiderarc fattamente la uana natura , laquale in lei nafee , perche toglie , cr 
leua alla jpctie , cr anchor a aumenta uno equale ualore co fi in afeendere , come 
in difcenderc , E t apprefio che non fia di fouerchio , ma necefiaria , c r con ragion . 
nc ordinata , cr confiituita , conciofia cofa che la detta figura , tutto chetila fi 
dimofiri un mezzo fpatio del minor fimituono , impertanto opera nella nota Ufo* 
ficut.it ione dello Appotome , fecondo la uolonta del mufico , Et per eficr dijferen= 
te Ve fiere , e rVoperar di quello , tal mezzo /patio del fimituono minore fard fio* 
lamente necefiario alla diuifione del tuono, per cicche diuidendoj] e fio tuono in quat 
tro Dicfi , cr un comma , efio / ira piu della quarta parte del tuono reputato, ben* 
che alcuni lo diuidano in cinque Dicfi , per la qual cofa confiderai 0 il tutto uede* 
remo alla operationefeguire un turno ejfetto,per lo quale udendo efio mufico fd= 
leuare , 0 inalzare la nota dallui con/iderata, cr immaginata gli far a /orza pre * 
ualcrfidi tal figura Dicfi, alla quale fono ordinate tre pofitioni naturai*, cioè 
nel C, lui F, cr nel G , fecondo il diatonico ordine , Et quefio affine di trammu * 
tar la fpccie minore nella maggiore , come da A, a C, cr da D, a E, cr fimigliec 
uolmcnte da E, a G, acquali Jpctij opponendo fi la detta figura fiotto di efio C, 
del F, et del G,follcucra la nota per lo / patio dello Appotome confiderato, la qual 
nota anclxjr che fi dimofiri per un fa , pure piglierà occoltgmeate la fòrza detta 
flUaba mi , onde efiendo Jpctie di femidittono diuentera per cagione del Diefi D it* 
tono, perche quello , che era [emituon muiore fi trasforma nel tuono, cr per con * 
feguente procede per un tuono , cr per dui fimituoni continouati, cioè pel minore > 
cr pel maggiore , gli quali dui fimituoni continouati non hanno luogo nel Diato*. 
ttico genere , Apparendo adunque il detto Diefifra’l D, c’i G, tt tuono , che cadt 




SECONDO. 3 

fra'l F, e’/ G, [ara diuifo per lo fiemituono maggiore nel graue , er il minore nel 
acuto , Ver loqual o dine chiaramente fi comprende la figura detta Diefi efierc 

acconcia alla fojtcntagione del detto fiat io Appotome chiamato. 

• * * 

OPPENIONE III. 


L a oppenione di alcuni altri c , che la figura Vi; fi , er il fegno del b mola- 
le fiano confórmi , er di ninna contrarietà tra loro , conciofla cofia che efii 
credano , che tal Diefi operi quello , che dal figlio del b molle è operato , pereto* 
che dal mufico fiempre c intefo , clx la figura Diefi nel difeenfo diminuì fee , er neU 
Vafcenfio accrefca lo ffiatio dell 1 Appotome , come da A, a G, er da D, a C, er ap 
prefio da D, a F, er da E, a G,fimilmente dicono , che il b molle opera , per ciré 
accrefce , er toglie alla ffietie lo Jfiatio del detto Appotome come da C, dcwfo , a 
b quadro acuto ,cr da C acuto ad E lami acuto , come la figura , che fiegue èmos 
fifa. 
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Primiera dimofiratione 
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Sicoi.da dimofiratione . 



T urto c&c fo /ìgi/ru dimofirato , cornei*/ Diefi , er 1 / 6 molle fono confórmi 

nella oprratione dello fiat io maggiore detto Appotome , non per tanto fono difiU 
mili quanto all’effetto , conctofia clje l’uno er l'altro toglia , er rfccrc/c* aHd #e= 
eie il fiemituon maggiore , non ofiante che efii adoperino in contrario , ma perche 
efii fono differenti di fórma , uarieranno lo effetto dello jfiatio e fier citato , er per 
conseguente non ha&tnno propia fimilitudine , come ficguitando intenderai* 


OPPOSITIONE. 

C hi ben uorra con fiderare , trouera certo , chella figura Diefi, & il b moU 
le nofrharanno fra loro conuenenza , neretta fimilitudine , perche altro c Ve fi* 
fitto er altro c la operatone, Qjianto aU’operatione non ha dubbio, che lu * 
no , crlaltro non toglia allo ffiatio Sefquiottauolo Appotome , er di minor fc* 
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mtuc'ìO non lo conucrtifcaito in tuono , i quali effètti fi tonofctranno tra loro tfo 
fere contrari] , cr quefto accader a quando il mufico per cagione di neccfiita , CT 
per far migliore confonanza fomenterà , c r inalzerà la nota daUui intefa , cofi 
neWafcendere , come nel difendere , per laquale fofientagione ,o inalzamelo fl 
uolgerala frette naturale nella accidentale, come appare nel principio della fio* 
pra pofita figura , nella quale fi procede per dui tuoni continouati , /òtto i quali 
appare ut che maniera il mufico intende , che tali tuoni filano conuertiti ui dua fi» 
mitosi minori , cr fimilmente , come il feguente tuono colle due fretij fimiditto* 
itali nella frette ,cr forma del ditto.no fono da douer ejiere confiderate , i quali fie* 
midittoni , cr tuoni cjìendo pro iontiati conforueranno il nome , ma in uertu mute » 
ranno la fretie , onde quanto alla operatane hanno parte di fimilitudine , tutta • 
uia fi uede chiaro , che all'effetto operano in contrario , CT quinci nafice , che Id 
figura Die fi fiempre nel dificendere toglie , c 7 nel aficendere accrefice , alqual effetm 
to , cr operatione il b molle c contrario , perciocbe nel iimalzare menoma , c 7 ad 
ntmta nelTabbafiare , come da F, ab mi quadro acuto , (aquale è fretie tritondle, 
per laqual cofia conchiuderemo , che il Diefi ,crilb molle quanto alla operationd 
fono conformi , ma quanto alla forma , cr naturale effètto non haiuio propia , ne 
uera fimi Illudine , come anchor a c manifofioaUa mitigatone , cr al dolcimento 
del tritono , il quale fiempre dal b molle è mitigato , cr addolcito neU'cfiremita di 
J òpra , come daF,db quadro acuto , la qual mitigatone è contraria a quella, che 
dal Diefi è operata , per che e fio Diefi mitiga , cr ammoUificc la durezza del Tri» 
tono nella parte di folto , come da E acuto a b quadro acuto, cr da b quadro acm 
io a F graue , come la figura mofira. 
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RESOLVTIONE. # 

E gli è certo, che molti compofitori nelle loro compofitioni fono conformi À fie • 
gnar la figura Diefi fiotto la pofitione del b quadro acutg per fiofientare ld 
nota , la quale in efia fi ritroua firma bauer riguardo alcuno al b fognato iti tal 
canto , fret talmente trouandofi il Tenore nella terza , nella decima , crudi' altre 
filmili col Bd fio , ilquale in tal pofitione non bara retto , nfdouuto luogo , concio» 
fia cofia che tal fogno da Gionvii Otbobi fia nominato b giacente, il qual non 
richiede in tal pofitione per efier figura accidentale , del che rit fi guitadui fiegni 
accidentali trouar fi in un ifitefio luogo , cioè il b, cr il Diefi nomato, la qual 
figura b fecondo Guidone c nomata Menon , che altro non uien a dire , che acci* 
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dentale, Refiano adunque detti 'fogni tra loro fonili, per la qual Jlmilitudine , et 
natura non potranno dimorare in una po fittone medefima ,percioche no i fi con = 
cede un fegno accidentale [opra u l'altro fegno accidentale , Onde far a dtbifo- 
gno almufico , c r conpofitorc uolendo foflciitarc , ty follature quella ratta la, fi* 
gnarui il b quadro detto , il quale di quel luogo c naturale , per lo qual ordine la 
Joflentdtione urna adeficrenaturale,<y per confeguente il Diefi jo lanterne baura 
luogo nel C,nelF, c r nel G,fenza punto pregiudicare al b quadro , il quale quiui 
ba la fua propia , cr naturale fianca. 


OPPENIONE IIII. 


P er maggior chiarezza di quello, cl>e dicemmo al capitolo ottano del canto 
firmo, eglic da fapere,che la iuta [oprala uoce la non fimpre dee t fiere 
appellata , cr pronontiatd fa, come appare nel principio dello efiempiodt fo » 
pra mofirato, nel qual proce fio molti, cr molti dir aiuto fol, la, fa, fol, fa, 
per lo qual ordine difconueneuole difordinattone ne nafeer a, mentre efii crede * 
ranno fuggire , cr annullare la Jpetie di quel tritono , la quale fi comprende fra 
la quinta , cr l’ultimd breue , per la quale fofientagione opereratuio una Jpetie da 
loro non intefa , oc cono/ciuta. 

OPPOSITIONE. 


C ertamente fora dibifogno a coloro, i quali tengono tale oppenione , cr mo= 
do fopr adetto confiderai primieramente, come, cr in che guifa procedano ì 
canti , perche alcuni hanno la fillaba fa naturalmente fopr a la fiUaba la , co* 
me da E, a F,cr come da A, a B, accidentali , oue per cagione del trù otto fi dU 
ra fa in Elami acuto , difendendo al fa di b fa b mi quadro acuto , ma non tfo 
fendo datia necefiita coftretto procederai per ordine naturale fecondo la firma, et 
la difoojìtione del canto , cr non come a te piace , il qual ordine , cr modo ofier • 
ua Vcceellcnte Marchetto Padouano in unfuo tr allattilo di canto immifur abile da 
noi allegato alla oppenione 8. del canto firmo. 


• RESOLVTIONE. 


N on habbiamo dubito alcuno , che da te non fla creduto procedere diritta 
matte quel principio della figura di [opra nominata dicendo fot, la ,fa,la,fa, 
fol ,fa , cr quefia^oppenione fora in te cagionata per lo tritono apparente fra 
la quinta , cr fi ultima breue , il qual tritono ui t\afce accidentalmente per la fir* 
ZA » Cr fattone della figura b in b [ab mi quadro pofia, il qual proce fio non è da 
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fe ìntefo , ne confiderai , perche tu penfi cultore quel Tritono ", CT non dUcrtifci, 
che tutto è in contrario , per cicche dicendo fa nel detto Elami, creficndo il fi 
foffcfodtb fa b mi detto non fard ffietie terza del Tetracordo ,ma fpetiedel 
Dittato menomato di un Comma, perche procede per femituono , per trono , cr 
per fcmitvo io . Per tu ito dannai ( udendo femore ordine , cr retto modo ) fora 
coicb:ufi,cbe udendo t [chi fare tal Tritono, [ara mcjlicre ,efiendo fifiefa la fil» 
Uba fa , dir mi nel detto E lami , dato che gli cjlrcmi babbuino nome del Trito» 
no , ma in quan ‘ita, cr fórma del D iatefiaro i fecondo, per laqual cofa diurni ondo 
il mi di Elami la , cr il fa fifiefo conuertcndofi in mi , faro difirutto il Tritono 
per lo fegno del Die fi nello cjlremo inferiore , come piu compitamente nel pr itici» 
pio della giunta del nojìro TofcaueUo babbuino detto , cr con molte ragioni di» 
fiutato. 

OPPENIONE V. 

Q uanto (lametta intorno La intelligenza del punto , egli c da fapere , che egfi 
non c altro , che una figura minima in quantità , ma in potenza grande , 
•come dannoi c flato dichiarato al cap. ; ì.del primo libro del noftro rofcd»* 
nello, erfimilc al cap.2}. del libro fecondo de Inflitutione barmonica , Ilqual pun 
to fecondo che piace ad alcuni c di fei ragioni nella eficrcitata muflca , cioè pun » 
to di per fiutone , di impcrfi.tione , di diuifione , di alteratane , di trafiortatio» 
ne, cr di aumentaticne , ciafcuno de quali affermano per fe filo fenza mefcola» 
mento alcuno nella muflca potere il fio effetto operar e, come la prefente figu» 
ra dimofira. 
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E t intorno il primo i fiempio di efii dicono , che il punto dopo la prima brtue fi 
domanda punto di perfittionc, per ciochc rimo fio tal punto fafebbe ne cefi arto re« 
integrarla , cr accompagnarla colla figuente femibrcue , Intorno al fecondo efii 
uo^iono , che il punto dopo la prima femibreue fia di imperfittione , ma che non 
efiendoui il punto , la breue rimanga perfidia per tagione (Cuna cuidente , cr chu 
ra quantità d’un tempo fidamente ternario , la qual per fiutone ^pi c fempre fir* 
ma , ma in facoltà del mufico , cr dallui cefi Intr a , Et apprefio quanto al ter * 
zo, il punte pojìo fra le due Jemtlrm racchtufeda due brcui chiamano punto di 

diuifione, 
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diuifione , perche concbiùde , cr riftringe la prima breve , cr la feconda alla fe * 
condi breue , Orca ilquarto , e’I quinto esempio , punto di traffiortatione intuì « 
dono c fiere quello dopo ilquale Jeguono due , ò piu bruti , per lo qual modo , er or* 
dine non auerr'a quello , che da loro è creduto , Lei punto di aumentatione per efi 
fere noto , 4 ogn’uno , non ci è par ut 0 dirne altro. 

OPP OSITIONE. 

* * 

S e la [entenzd di Ariflotile c uera ,fara di fouercbio , er uanoconflderare per 

10 piu qucL'o , che per lo manco fi può bene intendere, per ld qual cofa coloro, i qua « 

11 uogliono , che ci fimo fei punti muficali-,non poco hanno preterito il vero mo * 
do , conciofia cofa che timo defopradetti punti non pofia perfe /o/o operare effeU 
lo alcuno fenza il foccorfo del punto di diuifìone, 0 di per fètt ione, non cflante clx’l 
noflro uenerando Don trinchino di cap.12.del fecondo lib.dclla fua pratica hobbia 
creduto, che il punto di reducimento fenza mejcolanza alcuna per fe pofia operare, 

<ome nel principio del feguente Tenore ha dmwjìrato , come l’efitmpio timoftra, 

il qual punto in apparenza par bene, che fia femplice 


TT 
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per fe job punto di riducimelo , perche non fa effeU 
io di muno alt ro punto , nientedimeno fe tal punto non 
apparerà , la prima fcmibreuc puntata, cr la minima, 
CT la femibreue feguenti faranno annouerate per un fol tempo, ouer breue perfètta, 
la dove che fenza tal punto la feguente femibreue pernonpoter far imperfètta la 
prima breue per la uniuerfal regola della fìmilitudine far a necefiario fincoparla, 
ouero trasportarla doue potrahauer il fuo luogo , Et perche tal mifur amen tona* 
feera da Parte , er anchora dalla natura , la qual per fe , cr fenza altro fauorc 
opera , er dimoflra il fuo effetto, cr ordine, feguitera, che il punto me fio da F rati 
chino per punto di trafportamento otiofamente ui fora poftojte potrà flore, fenzd 
l’altrui aiuto , cr fauorc , perche fenza tal punto fi confiderà quello , che da Tran 
chino [jfr e fio punto c flato intcjò.Et impero non fora di nec fitta afiegnare fei putì 
ti, ma folamentetre, come feguitando intenderai, 

RESOLVTIONE. 

C hiar amente fi uede , che il punto di perfèttme , di alteratione , er di tr affarla 
tione non pofiono per fe foli opqa^e effètto alcuno fenza la commi fi ione del punto 
di diuifìone , 0 diberfèttione , perche il punto di diuifìone c quello , che genera la 
imperfèttione , Ijralterationc , cr la trajportatione , er che ciofia ucro guarda al 
fecondo efiempio di f opra notato , doueuederai , che quel punto infra la prima,CT 
la feconda femibreue fa dui effetti, perew che prima divide , apprefio altera , on • 
de rimofio tal punto , ne feguira un’altro modo d'annoverare , cicc che la prima , 
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C r la feconda brtue reficranno perfètte , cr la terza fmibreut piu daUuiimfard . 
alterata , o raddoppiata , Et altre)], fe porrai mente al terzo esempio , oue il putì 
to jralh due /ombrelli fi dimcjlra , trotterai , ebe egli diutdc , crfa imperfette le 
due bri ui , ma no i ut fi trottando , le breui faranno perfette , cr la feconda femibre 
ne Ji altererà , cofi nel quarto il punto di diuifione opera tre effetti, cioè divide, fa , 
imperfètto , cr tra/porta , per lequali dimefirationi utggiamo , ebe il punto di di* 
u pone c quello , ebe caufa gli altri accidenti , Et il punto , che neiprimo esempio 
fi dimojira , fi dira punto di perfèttione , et di trafiortdtione, Si potrà dunque ere 
dere , che coloro , iquali hanno confiderai (fiere tre punti , cioè di p affittone, di 
diuijìonc , cr di aumentatione haw:o hauuto non poco lame di intelligenza, impt* 
roche hanno tacitamente lafciato adictro il punto di alter at ione, cr di riduttione 
da Perdine de punti come fupcrfìui , cr inutili, perche la alteratine prodotta do* 
f o alcun punto ,con punto ojenza quello è cagionata , quando il numero ternari 
hau.ra dijfetto di una nota,comeqUi, la qual al* 

terat ione non nafetra dal punto po- — & fio fra ha 
quarta, cria quinta femibreue, ma ; . . ^ v ^ dal manca 

mento, f anno ebe le fentibreui dopo il punto peti 


fio ,per tanto il deito punto non fora di alteratine , ma di d tu t ftone , perche fa, 
che le figure annoverate a tre fo. io per altro modo dmi fe, cr confider ate , ebe noa 
erano fenza tfio , Et fe alcuni diccfiero , che tal punto fari ratamente chiamato 
di alteratine , perche tfia non può accadere fenza l’apparenza di lui , Si rifiorì ■ 
de , che il propio della alterai ione è, che il numero ternario fia feemato di una 
ta filmile alle due innanzi annoucratc feguit andò dopo una maggiore propinqua al* 
lei ; Adunque diremo , che il punto j opra detto non fura caufa di tale alteratine, 
ma folo il feemamentonefara cagione , perche < fio punto folo diuide , cr rinmclc 
figure dal primo loro (fiere cr Palteratione attende a reintegrare il detto numero , 
che fecondo ilregolar precetto, et ordine detto è dimofirato babilt ad e fiere alterato . 

OPPENIONE VI. * 

N on penfo anchora di ta ere intorno la oppeniont di molti antichi,cr moder* 
ni fcr inori , de quali per non (fiere di mia confuetudine , ne di natura imi* 
d;ofo, tacerò il nome , ma ben uo dire la fentenza del Vangelo chi ha orecchi di 
udire, oda, ptr tanto d cono, et dichiarano, che il circolo, et il ftmicircolo col puit ■ 
tofo .o chiamati maggior perfètto, cr imperfètto, etfenza’l punto minor perfètto, 
CT imperfètto, come ne loro trattati manijèjlifiimamcntt fi uedejejèntcnze de qua* 
U concupenti ragioni far aiuto dannoiriprouate . 

OPPOSITIONE. 

q ve fi a preminenza di maggioranza perfètta ,*t imperfètta da loro data alla fi * . 
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ruTd circolare, tt fcmicircolarcfe rondi ogni dolio non le/Ico.iu;cne, m e tolta ut 
tcjìtnzi dal modo maggior prillo , et imperalo, Et fuchi la delta/rgi-ra cr 
coh't, cr ftmicircoUrc pùtl’ifna, che l’iltr a com.tngo.io m p alcune (ir fèti -olii, 
loro danno titolo di maggiorami, et di minorami p<r^fta,o" importa per la 

. f a. , . «unninYhrrfrltn. Ct il Icmicirc0.011lti2 
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lafemibreue,Udoucchnclfanicircolo,.w,.^ -, — - , % 

trtwe . Mrf nota, eh quando nella unifica fi dice modo maggior i nfetto, gli Ji a 
quella dignità , CT maggioranza , eh dar gli fi può maggorc, Intorno la qua 
iofa ridomandi, fe il circolo puntato c maggio r perfino , come fi chiamerà 
Jello figliente fegno <9 J J, Egliè certo, che tu noi domanderai altro che mo- 
do maggior perfetto, minor perfètto, tempo perfètto, et proUtm perfetta nome ito 
rumente idoneo, cr conueneuole et da ogni perno mujico confermato ; A dunque il 
circolo femplioc puntato per teh ra equivalenza dinomc aquello,cl:eJidin:o)ira 
rtj.i due cifre ternarie , la qual cofanon può jlar a modo alcuno, perche il arco o 
fmplice puntato, crii fi mie r colo noi) pofiono acquiflar twmedi maggioranza 
■perfètta, CT imperfètta, auegna che egli hauefie tal nome per rifin ito di quelle due 
note perfètte , per cicche oue cefi fifie faremmo cofirettt nominar queflo QJi.piu 
eh maggior perfètto, p. rchc la mafiima, la lunga, la breue , et la femibrcue fono 
'perfètte, la qual oppenione farebbe erronea, crfalfa, cr fimilmente tic nafccrcblo* 
■no altri difordinamenti, cr manifèftc confu fienile da loro fifie detto queflo fegno, 
O , minor perfètto , c r il feguente minor imperfètto , come qui, C, r mpcrochefe da 
le e chiamato quefio fegnoC maggiore imperfètto , per eh non chiami queflo, O, 
maggiore perfètto per rifletto della fua forma circolare , cr per la ugualezza,che 
è fra loro di perfèttione, conciofia cofa che in queflo, a, fia una fola perfèttione, et 
nel feguente , O, un'altra, onde confiderai il fondamento , chiaro fi ucdi eficreogni 
ordine con/ ufo. * . 

RESOLVTIONE. 

C hi uuol Un confiderare, trouera, eh il figlio circolare , cr itfimicbr colare firn 
plici puntatine muflci fiotti non potranno e fiere rettamente chiamati maggior per 
fitto, ne maggior imperfètto, conciofia che nella mu fica mi furata noi habbiamo cin 
qucjpctif principali, cioè Tempo, Modo minore. Modo maggiore, Prolatioi mag 
. giore,et Prolation minore, te quali maggioranze, cr minoranze fimo approdate 
alla Mafiima , cr alla Lunga, le quali fon figure, che rapprefentano il modo mag* 
gior perfètto, il maggiore imperfètto , il minore perfètto, cr il minore imperfètto » 
La qual perfèttione , cr imperfittione maggiore , cr muore non fi concede alla cir 
colare, ne allafemicircolare figura femplici puntati , cr non puntati cuce fi- reti 
fldno accompagnate con due cifre numerali ternarie , ouero bmarie,oetiandio con 
una,le quali fono da dotti mufici antichi ,cr moderili dimofirate ,• la ondtperlefc* 
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predette ragioni diremo , che la femplice circolar figuri col punto noi operi tinti 
effetti, perche vi lei follmente due perfèttiom, Funi delti breue, et Filtri della fé* 
mibrcuc fi trouano , mi que fegni, che fi trouermno con due cifre ternarie ipprefio 
il circolo col punto, haueramo quattro perfittioni , cioè li mafiimi , la lungi , li 
breue, er li Jemibreue, per le quii dimofirationi li circolar figuri, er la [ernie ir • 
colare colle due cifre apprefio icquifieranno il nome del modo Maggior perfètto. 
Et dell’Imperfètto, e T del Minor perfetto , er dell’ Imperfètto, Et la detta figuri 
circolare femplice puntata hira quattro uarieta di fegni, la prima il circolo col 
punto, la feconda Ufemicir colo col punto, la terza il circolo fenza punto, la quar 
ti il femicircolo fenza punto, La onde c di dire,che il circolo, et il femicircolo quan 
do hanno il punto fi debbano chiamare Tempo, er Prolatione , percioclx e (li fono 
applicati al T empo, ouero alla Breue, come è ( l punto alla Semibreue, er quando 
non Fharinno tempo perfètto, er tempo imperfètto faranno detti. 

OPPENIONE VII. 

L a comune oppenionc di ciafcun mufico intorno gli interuaUi mufici è, che non 
fi debba nel co. strapunto comporre mi contro alfa nelle confonanze perfètte , 
perche efie fono jfictij , le quali offendono , er di natura difeordano , come dabmi 
g raue ad F grauc, cr da Elami a bfa acuto , lequali pofitioni fono di Diapenti di 
minuti, non atti, ne conueneuoli nella mufica , come franchino al t.capJel j M. 
della fui Pratica in lingua latina dice, che niuno no i dubbila, chcUa quinta /cotti» 
ta di un fcmituono per eficr tal feemamento molto nolo, non flia affici, cr nel canto 
poco conucncuole, cr che per tal rifletto vi mufica non fi patifce,cbell’ordine delle 
(peli) Diapenticbc da A graue fimo dcriuate, er per eficr tal auttorit'a ordinaria , 
et comune , non fi diranno altre fentenze fol per breuita. 

OP POS ITI ONE. 

S irebbe difcotiucncuolc,fe intorno la dichiari ione del fopradetto capitolo iofufii 
di contraria openione di quello , che dannoi è flato dichiarato al 14.cap.del fecon» 
do libro del nojlro T ofcirxllo doue dice, Quelli, gli quali ponemmo in ufo due quia 
te Funi dopo l’altra, dato che Funi fu perjètta, er l’altra imperfètta , fecondo il 
parer nojlro incorro:io vi errore, perche nella diuifione Diatonica non fi patifee 
tal (pene diminuta etc.nel qual luogo auertirai, che FiiUendimento noftro non 
chetai (peti e quando eh: fi a non potefic , oue fòfie in piacere del mufico, eficr età* 
lerata, perche potrà per fi fola ftare, crdalb molle efiendo reintegrata fora per- 
fttta,pcrtantoduecofe fono da douere eficrc fanamete confidente -, l’ima, fc il con 
pofitore intenderà far perfètta qualche figura 0 nota, che nello acuto ,oncl graue 
fia diftante da un’ altra per uno Diapente diminuto ; Faltraje dallui fari immagi 
nato trafeorrere in altre jfictij che de Pentacordi, le quali confidtr adoni faranno 
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SECONDO. 

rett..mente dottarle ammefie, er concedute, come apprefio intenderti. 

DICHI ARAT I ONE. 

S e Uoppenio: te di coloro , i quali dico io, che la fìttaba mi contro il fa nella confo* 
tiatza perfètta non ètolerata nella diuijioiie Diatonica fòfie uera, bisognerebbe di 
re,che il moiacordo ut uanofufie futo ritmato, perclx il Diatonico genere non fa 
r ebbe Diatonico , fi datluinon najcefie il Diapente imperfètto nel detto monacor* 
do dktonicamc.it e iiuifo , c T con fiderato , Il qual genere Diatonico c detto nati» 
rale,cr perche la natura no i opera mai in damo, feguitera, che tutti gli intcruaUi 
Diatonici cofi confonanti, come difonanti fi potranno accommodare alla harmà » 
ma , come la prefente figura dimojha. 
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Canto Tenore. B af.o. Tenore B af.o. 


E gli mi fifa k credere, che tu non neglxrai, che quella feconda nota del Tenore 
legata onero concatenata, er la feconda femibrcue del Soprano non fìano ragio* 
neuolme ite pofle non oftante che tra loro fiala fpctie del Diapente feemato, impe 
roche fe altrimenti fòfie collocata , farebbe contraria a ogni terminata regola , la 
quale comanda, che udendo procedere a una altra confidanza, che felle dia indi* 
zi la piu uicina, per tanto il detto mi contro il fa [ara dal fenfo dell’udire compor 
tato, Apprefio procedendo alla terza dopo la quinta, er udendo in efia far pere 
fétta la quinta precedente, la detta quinta per (fiere una fejla minore non fi con s 
ucrebbc colla ottaua del B afio. Oltre le predette cofc nel fecondo tfiempio appare 
il Diapente imperfètto , er in molti altri luoghi di buoni , er dotti compofitori , 
perche t fendo proiontiata nella feconda metà del Tempo, non potrà producere 
affrrrzza alcuna, là quale offenda, perche da l’arte non c pofta in tal luogo come 
co sfo tanzi, ma c intefa caderui come difeorfo d’un tempo intero in due parti fe* 
parato , la feconda parte del qual Tempo è difendente, come anebora accade della \ 
feconda, della quarta, er della fettima, er deUeloro dèriiTate, le quali fono diflan» 
ze da jeftefie nel genere Diatonico non confonanti, er nulla dimeno per ulta certa 
intelligenza, er arte, fono nelle compofìtioni eficrcitate , come è futo dimoflrato 
da B artlxi’.omeo R ami al cap.s.del trattato fecondo della fua Pratica intorno aU 
la fine doue parla del Semidiapente , Et queflo quanto alla prima confideratione , 

Intorno alla feccmda, fe il buon compofitore , er mufico fi immaginerà procedere 
per la fpetie fninuita, o imperfètta, le quali naturalmente procedono fenzi efiere 
contrarie a gli e fiempi difopra mofirati, bifognera tenere altro modo, perche ha» 
ra immaginato altro effetto, per lo quale opponeva il fègno rotondo accidentale aU 
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a reintegratione della flxtic fmmita,o imperfetta come qui 
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Cinto. Tcnor. Alto. Bafio. 


OPPENIONE ynr. 

D i tutti i dotti mufici,& parimente da mezzani è fiuto detto , e r fermamente 
fiatuito, che nel contrupur.to non fi pofiano comporre due co; finanze ptrfet 
te di un mede fimo genere , cr natura inficine a fendenti , c r de fendenti fenza afe 
fegnare di ciò ragione alcuna ; Et perche filmiamo tale intelligenza > cr cogni « 
none douer recare ad un bora profitto,?? dilettatane, di alcune cofe a ciò apperm 
tenenti dannai far ai breuemente ragguagliato . 

4 *' " v' .c • . j * , cu’i* i 

0PP05ITI0NE. 

pfK r * . I. . \ ' ’ * • « • *• *» V *•; », |t 

S e il Diapafon , CT il Diapente perfetti ciaf uno per fe può producere grata 
harmonia , cr piu foaue rifonanza che alcuna altra delle imperfette di fiahze , SI 
domanda , perche adunque efii fono nelle compofitioni , onero nel contrapunto con 
piu rifletto tifati, che non fono le imperfette ffietij', le quali fono pofte fecondo' l noie 
re del compofitore nell' a fendere , cr nel difendere con molte Terze , cr Sefie, 
Certamente e fendo il Diapafon , il quale è formato di noci Vnifone , fimiglieuole 
al fuono uni fono , e 7 fimilmente la quinta per la fua nota , cr fiabile difianza , C T 
«rrriffondenza ,fegue , che piu jpetij perfette fìmili frequentate nelle compofitio * 
ni dourebbono producere , cr rendere piu amena , cr foaue harmonia , che non fa 
la terza , ne la fefia , fecondo il qual modo dice Bartolomeo Ram i , che T nfia no 
deSiluadiceua,cheegli fi può dar una quinta dopo un'altra quinta, cioè runa 
~ perfètta, cr l'altra imperfetta , come fi ut de in quello ant ico canto chiamato Soys 
emprantit , Et in uno diverdelot . Infirmitatem nofiram etc pero che tal Quinta 
mperfetta non fi conceTf nelle note intere , ma nelle parti minute del tempo , come 
ui , cioè di Minima, cr di Semiminima . 
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Canto. Tenor. Bafto. 


I l qual modo piacendotirefta nel tuo arbitrio di feguirlo, cr majiimamente in 
ma ntcefiùd firma, none dannoi uitvptrato^ ' 


E glie antica , cr approvata f utenza , chtlla fimilttudme fi ale cagionare i era 
concordia , & aniicit la , abaiche può alienare, che tale amici! ia, c T concordia r 
la quale nafce da tale fimilituduiefara odioft a qualche terzo, & quinci adiuicne r 
chef due i oci unifone minte, onero ettaueper efiert fimili vi frccie,jaraiu.cfra fe 
concordi in amicitia , cr funi Illudine, tale loro amicitia per tal modo esercitata, 
non [ara dilettevole al fenfo dell’udire, il quale tra quelle far a terzo , cr uero giu • 
dice del procedo hanno tico , impcrochc noi ueggiamo , che naturalmente il dolce 
femplicc piace al gufto buma'iojiondimeno per lo continuarlo il gufo lofio il ne ha 
in alo, ituiat ione , cr parche cerchi , c T dejidtri altro mefcolato , c r vario cibo , il 
che cfuto dimoftrato da Boetio nelundccimo capitolo del primo libro della fua tttu 
fica , ouc trattando del genere Cromatico dice. Spedite adunque quefte coje , eghc 
da dire de generi de canti, iquah fono tre. Il Diatonico, il Cromatico, cr l’Enar » 
monico ,fra quali il Diatonico c alquanto duro , cr naturale , ma il Cromatico 
tiene qua/i della natura del Diatonico , cr piu foauemente procede , per le quai p a 
relè , il gentre Cromatico dallui è detto molle , perche difcorreper Scimi noni ,on* 
de per tal mollezza , conciona cofa che dallo andito fife abominato,è futo nmof.o , 
dalla efier rifattone , la qual cofa è fiata dimojlrata da Guido monaco al capitolo 
quarto di quel fio trattato de Tuoni , doue dice ,chc i medtfimi Semituoni non han » 
no luogo mai l’uno dopo l’altro , i quali fono fiati ritrovati per moderare, cr rad» 
dolcire il canto, cr che quando con men con fidrrationc , cr rifatto, che non fi 
conutrcbbe ,fono pofli, rendono durezza , cr amarore in quella guifa , chi fanno 
le cofe condite di fouerchio fale, per la qual dimoflrattone fi uede , che apai'pi» 
piace a gli afcoltanti il genere Diatonico ufato, ilqualc come dice Eoet.oc alquanto 
duro, cr naturale, pirche ntlfuò ordine procede per un Semituono, cr per dui fra 
tif di Tuoni contornati nelfuo Tetracordo, gli quali fratij, o intervalli di Tuo» 
ni fono fratij duri piu che lìon fono quegli del genere Cromatico , il qual procede 
per éii cont inoliati Semituoni, cr per un Triemitonio in uno interuaUo , gli quali 
fono fratij molli , Et fe alcuni a*gomentafiero cofl , Se due fretij perfette fimili 
afendendo , cr difendendo non fono grate ,feguc che due fretij perfètte dtfiimili, 
cometa quinta dopo la ottava afeendendo , cr difendendo , non debbano produce = 
re grata nefoaue armonia ; A tal loro ragione fi rifronde,che dato che la ottava , 
cr la quinta fianodi natura perftte , efie pero non fono di una medefìma fretti. 
Et fi come naturalmente fuole intervenire , che maggior diletto , cr piacere fente 
il gufo inefiendogtì anzi èie cofe diuerfe , che una fola porte , Cofl accade, che la 
quinta dopo la ottava , cr la ottava dopo la quinta, per che non fono fimili in fre* 
tie, potranno flore infieme, cioè l’una dopo l'altra afendendo , cr di fendendo 
fnza impedire Sfoltire j Inforno adunque al parere di coloro , che non voglie* 
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no, che due confonanze perfètte di un mede fimo genere infleme dfccndenti ,c? di* 
fccndenti nel contrapunto [uno conce fic, conchiuderemo fecondo Bartolomeo Rami 
al precetto fecondo del fuo contr apunto ,che due quinte , o due ottaue , come c fiato 
detto , infieme non fi conuengono , perche quella continouanza parrebbe una cofa 
mede jìnu per non efier in tfie natura uar iabile , c T apprefio s'incorrerebbe qual - 
che uolta nel Diapente diminuito , er perche tali fuoni fono tra loro equifonanti 
per tal fimilitudine , er (qualità ,fono tralafciati dall’armonia , la quale non c al* 
tro , che mefcolanza , er diuerflta di uoci concordi , le quali procedono per Are 
fim,cr The firn cioè afeendendo , cr dipendendo ; Seguiterà adunque, che la otta* 
ua pojla dopoun’altra ottaua , cr fimilmente la quinta dopo un’altra quinta non 
produceranno ottima harmonia , er apprefo che per tale procefi di fuoni concor» 
di non nafeera quel mcfcolamento di diuerfe ffietij concordi, il quale dalla diffinim 
tiene dijopra afiegnata c dimofbrato. 

OPPENTONE IX. 

H abbiamo piu uolte confiderai una non buona oppenione di alcuni compofl * 
tori , i quali ne lor concenti figurano in una riga, o Spatio due Breui ,o 
Semibreui , delle quali l’ima far a foflxfa , ouero fomentata , cr l’altra naturalmen 
te procederà , Etqucflo intenderai in tutte le corde , o pofitioni , doue il fegno del 
b giacente baura flgnoria, come nel, C, nel f, er nel G, er come la figura chiar a* 
mente dimofira . 
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Canto, Tenore. Canto. Tenore. B afio. 


OPPOSITIONE.- 

S e le oppenioii di coloro, che tale ordine tengono, fvfiero con uero modo, er or» 
te confider ale ,o~ immaginate , non far ebtono arditi di moflrare quello, che in 
contr a rio e fiere fi uede , intorno la qual cofa dice Bartolomeo Rami, che fé tal mo 
do fvfic tenuto arca ciò , nefeguit.nbbe l’uno di dm errori, cioè , o che egli fi prò* 
cederebbe della fe/la minore nella ottaua , onero ^fognerebbe che quelle due uoci 
che fono pofle nel G acuto fòfieno prof erte con uguale fuono, per che non efiendaco 
fi pronontiate tra la prima, et la feconda nota cadcrebbe la difianz* di un Semituon 
noi buo.io, cr nel genere Diatonico per fe nonufato, ma incommodo , & non 
conceduto , le quali coi fiderai ioni malamente pofiono eficre mtefe da coloro , i qua 
li noti baino nera co guido: ic delle cangiante , la intelligenza, & notitia delle qua 
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porge infignamento , er dottrina dico mertire una f}>ctie maggiore nella minore, 
cruna minore nella maggiore , cr jìmilmente dimojtra il modo di recare una fi* 
tic imperfètta atta propia fua perfèttio.ie , er una perfètta alla imperfetta* 

RESOLVT IO NE. 

». . • • » 
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S e faranno dannai oficruati iregolari precetti del coltra punto , non far a coi uè* 
neuole formare due note nella riga , o fiat io didiuerfa natura , coite dimo fronde 
due B reui del fopra pojìo e fiempio , fi come alcuni per feruire la regola del detto 
contrapunto hanno fatto , i quali ho mo fi fi fi la feconda hreue , la quale era fefia 
minore nella maggiore per rifictto deWottaua del feguen e Tenore , per lo quale 
ordine per coprir un male , ne commettono un maggiore , il qual fi ucde'ncQa prima 
breue y la quale quint u cr naturale fi mofbra col Tenore , conciofta co fa eie per e fi 
fere incommodo , sfatico fi tal fiat io di Semituon maggiore continente al genere 
Cromatico , e r non al Diatonico, fura dibifogno rimoucrc la prima detta breue di 
Quinta in t Sefta anche efia maggiore , Onde fimilmente nel fecondo c fiempio ne na 
fiera un'altro manifèfto errore , non oftante chella nota incoronata fi fifa innanzi 
il ripigliamelo della figuentepofi alquanto nel tacere , per le medcfime ragioni di 
fopra mofirate far a procefio odiofo, er non concefio , perche il B afio conuiene col * 
la detta hreue feguente nella ottaua, il quale inconuenicnte, er errore nafee per tua 
cagione , perche di ciò non hai la uera intelligenza , la quale ti moftra quella otty* 
ua creare in decima , Et ti fa accorto di altri procefii fimili . 

“I *“ i 

t A 

OPPENIONE X. 

id dannoì molte uolte fu hauuto confiderai ione alla poca auertenza, er ua * 
1 na oppen’one di alcuni,i quali fi credono arcare nette loro compofitioni queU 
losche dal mufico è chiamato Fuga, la imaginatione de quali no i fard in tutto quel * 
la , ch'alia fuga fi conuiene, impcrochcefiicoifidcrdno tal effetto fellamente coirne 
nirfi alla fuga, conciofia che efio fia appartenente ctiandio al canon , Il quale ap * 
prefio de Greci ual quanto regola , come feguitando intenderai . 
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Canto. Tenore. 


S e da te fard con fiderato, come procedano le note, o fillabe de l fopra pofio (fieni 
pio , veder ai, che di necefiita bi figlierà , che il Tenore paufi i dui primi tempi del 
C<tnto,cr procedendo tal principio non fura l'effetto fimigliante al Canto, perche 
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tfio procede da re, mi, fa, fòl, il qual procedo e li primsf)utefiaron , cr ti Tf* 
nere da ut, re, mi, fi, il quale è proccjio della terza Dutcji ro i, la onde per tjìe* 
re da molti tal uù ignorata, diranno, che fiafuga per Diapafon, percioclx il prin 
cipio del Tenore rende ottaua al canto , E t co/i in tutte le altre imitaliom danno il 
titolo alla fuga non co.tueneuole al cominciamento di colui , che lo fegue , onde ne 
nafcono incotmnitnti manifiJliJìimL 

RE JOLVTIONE. 

G li antichi,CT dotti mufici,cr anchora i moderni in quefta parte di muflca dia 
mata Contrapunto, hanno confiderai molte uarieta, C7 modi d'mteruaUi prodot» 
ti dalla uaria pofitione del le contabili figure, onero note, De quai procefii uno hait » 
no chiamato Fuga, laqualf uga, ouer confequenza non potrà Jlare per je prcnontia 
ta, cioè con un folo fuono, perche efia non può efier prodotta con manco di due uo» 
ti, delle quali runa fegua dopo l’altra. Et tal fuggire fifa in quattro modi, cioè per 
Vnifono, per Diatefiaron, per Diapente, ey per Diapafon, cr per le loro compo» 
fie, oreplicate, per tanto come difopra è maniftfio,dircmo che fuga nonfia altro , 
che una fomiglianza di inter ualli mufici, gli quali è mefiiere chefiano fimili di far 
ma, e 7 di nome. Stando adunque qutfii termini, dico, che il procefio di f opra mo» 
firato, non far a uera fuga, perche non ha fimil nudine di nome, imptr oche dicendo 
il Soprano re,mi,fa,fol. Et il Tenore ut, re, mi, fa, fard Canon, C r nonf ugna- 
to qual fondamento hautrai riguardo quando farai un uarco,che da te fu è tttftfu» 
g 4 ,oue al nome di quella non riffionda ; dirai Canon per Diatefiaron, ò per Dii» 
p ente, 6 come ti piacerà, crnon fuga, laquale come con ragione fi habbia affare, 
nella feguente figura ueder ai 




Fuga per Diapafon 
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H anno domandato alcuni, & fòrfeharmo ferma oppenione , che i tre generi, 
cioè il Diatonico, il Cromatico, V fHc mormonico debbano bautr principio 
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ddtid proporzione SefquwtUM, c T non de Semituoni,&dfl Diefi, perche 'tJioJM 
tio del Tuono è perfètto, et di mggior dignità, che non c il Semituono,et il Diefi .* 
per laqtktl cofa fiondo i detti genera Tetracordi co gl'uiterualJ, minori nella par 
te granchi fanno una domanda. Qual fiala cagione, che e fiondo d Comma, co* 
me piace a E oetio, minimo , er infenfibile all udire, Pitagora > CT g • a ri p i 
fophinon habbiano trouatéuna diuifme di Tetracordi, i quali habbianoncl gra « 
uifiimo loro intcruaìlo la propcrtione , curro fiat io di efio , Laqualqucftionenel 
is 16 fu da don Franchino propofla mentre Pi cceUente mefierGioan Spada» 
r o, cr io con lui, c r con tiicolo Vulfo erauamo a mufico litigio, nella quale il del* 
to don Franchino teneua, che i tre generi hauejìono principio per Tuoiio , C rnon 
per Semituono jie per Diefi, allegando B oetio, llqualt parlando de detti generi ,dm 
ce, che egli mai non adiuiene,che efii pofiano eficre cangiati di grauiui acuti ; Per 
tanto da) fopr adetto mefiir Gicanni, er da noi fu data refoluta rifpojla , come di 
fiotto appare. 

OPPOSITIONE. 


I n quefio luogo Franchino allega il 4- Uh. della mufica di Boetio , cr noi trouia* 
mo che il detto B oetio nel libro primo al cap.n.dice in contrario , percioche la do 
ue daUui della firma Diatonica è trattato egli incomùicia nel g raue , cr procede 
nel acuto, dicendo, che fecondo la diatonica Cantilena in un Tetracordo fi procede 
per un Semituono , per un Tuono , cr per un'altro Tuono , Dapoi trattando della 
fórma Cromatica dice, che'l Cromatico genere, ilquale c detto quafl colore , come 
quello, che utria dalla natura del Diatonico c cantato per duoi contiimati^Semi* 
tuoni, cr per un Semidittono j Et fimilmente dello Henarmonico dice, cheli H citar 
monìco per e fiere piu riftretto, fi canta in tutti i Tetracordi per duoi Diefi l'un do 
po l'altro, cr per un Dittono ; per laqual cofa annoi pare, che chiaramente Boctio 
dica peraltro modo, perche dimofira, che tali generi procedono dalgraue nel acu 
to, cr non dal acuto nel g raue , ne manco a P itagora piacque trouarc T etr acor* 
di, ne quali fi trouafienel grauifiimo luogo la proportene del Comma. 

RES OLVTIONE. 


D i [opra fi vede, come Fort io afiegna gli interualli a detti generi dicendo la uo • 
cc procede, cr anchora fi canta , la onde fi comprende , che fe la uoce non potefie 
prononciare gli interualli de detti generi, che tali interualli farebbeno uani, crdi 
fòuerchio pofii,cr trovati , Per tanto fi dice, che lo ffiatio del Comma non c fiuto 
con fiderato , ne pofto per inter ualo di alcuno genere, perche dato che (gl fia corti* 
prefo dall'udire, dallo fi or mento naturale non può rfiere pror.ontiato , Et come fa* 
rebbe fuor di protofito a colui, che douendo e fiere in alcun luogo, facefie in giro il 
camino oue con rr.cn fatica, cr piu acconciamente a dirittura ui potefie ptruenire ; 
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cofi ft lo fot io del Die fi bufa, piu parti munte non fi uo gl tono ricercare , Et ben 
che lojlormento artificiale (concio fia coja cheli 1 arte fempr e fi sfòrzi di imitare la 
nati.r a con tutto il f:io potere ) potejie per uenturd pronontiarlo, non spendo il na* 
turale bajlant:, ne ualeuole a ciò fare , nientedimeno in tal diuifione egli non fi uè» 
de ep.tre a 1 importanza alcuna ; Similmente da franchino fu domandato , perche il 
Cromatico T etraccrdo dal Diatonico è der liuto piu tojlo procedendo dall’acuto 
nel graut , che dal grane nel acuto { Si rifonde , che ninna legge , ne ragione può 
sforzare il mufico nella diuifione di Tetracordi a dar principio piu nel graue, che 
nel acuto, perche quelli intendili, iqualt fi popolo haueredaUo acuto nel graue, fi 
potranno anebora hauere dal graue nello acuto ; Per tanto dico ciò (fiere a bene * 
placito di colui, che fa tal diuifione di graue uel acuto,! lene c flato operuato da la 
cob Fabro nel diuiderede generi ffiefii. Et fomigliantemente da Guido nella par tic * 
ne del fuo Monocordo fecondo il genere Diatonico diuifò, cofit anchora da Bartolo 
meo Rami nel Diatonico partimento, er anchora in quello, doue egli dtmoftra, che 
ogni Tuono rcjla partito indui Semituoni, Et da Franchino alcap. if. del primo 
libro deli’ Armonia ddh Jlormenti ( conchiuderento adunque , che tal dui filone co* 
minciata per lo graue ,operlo acuto c in requifitione del mufico , perche il buon 
partitore far a poca filmi nel mediare dui eflremi Sefquitcrtij, comunque fi contiti 
ci, o nell’ acuto, o nel graue. 

DEL SEMITVONO NEL GRAVE. 

V Uimameiite fu domandato , perche habbiano i Tetracordi origine dal Semituo 
notici graue , er non da altra fpctie , o figura appartenente al Diatefiaron , con * 
ciojia cofa che ciafcbcduna fotiehabbia il fefquitertio interuaUo . Quejlo quefito, 
il quale fimilmente da don Franchino fu fatto, nel ucro e , di poca , crquafi nulla 
ejhmatione all’Academia de muflci, perchequefio porre del Semituono jla nel uo* 
lere del mufico, pure per fòdifiacimcnto di molti alcune ragioni f opra di ciò fi diran 
no, pero dico, che efiendo il Semituo io quello interuaUo per lo quale mediante là 
fila itaria fede le fpctij del Diatefiaron fono uariate, che egli non fu fenza cagione 
pojlo nel luogo piu graue dt Tetracordi, come luogo piu degno dello acuto , impe* 
roche egli c molto piu degno nella mufica la Intenfioneperlafuafacilita, che non è 
la Remifiioie, & qucflo noi uediamo nello introducere il difcepolo ne mufìci inter* 
tulli, perche prima fi amaefbra intorno Tafcendere con quefie fiUabe ut, re, mi, fa, 
fol,la ,CT poi nel difendere ; Oltre di ciò noi habbiamo duoi modi , ouer Tropi, 
che quegli, i quali fopra il loro fitte afeendono, fono primi nel ordine afiegnati , er 
quegli , che folto la loro finale lettera difendono, fòlio fe condi nel ordine confiderà* 
ti. A pprefio non c dubbio alcuno , che il principio graue non fia piu degno delTa* 
culo, perche il graue, e come tutto, er lo acuto, è parte di efio graue, come habbia 
irò da Arifotele ne Problemi i MedcfimamenU diremo, che tale Semituono fia fa 
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te pofto nella parte graie per poter dopo la diuifione del genere Diatonico nel Te» 
tracordo spegnata con piu ageuoUzza procedere alla nera dtuijìaie degli altri ge 
neri ,iqnal per le ragioni fu dette debbo io un. hors Iutiere i numeri de loro uiter » 
usili nella parte graue nella diuijlone de Tetracordi. 

OPPENIONE XII. 

N ' el mede fimo tempo* CT mille fimo fcpr aferitto il noftro don Franchino he b» 
be contraria oppemone , come appare da alcune lue a me ferine intorno il 
capitolo . fs. del Terzo della no/ira Mujica della Injhtutienc bar mollica, oue don 
1:01 e di Ito, che il Quinto modo c quando il Scnnccrcolo fi rttroua uolto al contro» 
rio fotto il Jcgno del tempo imperfetto , La qual figura flgnijica doppia propor t io» 
ne,fopra q ui luogo egli difie In quejìo pigliate errore , perciocbe il Semicircolo 
comunque Jìa uolto, femprec feg.no di tempo imperfètto, come qua Co, n,u , 
Il qual Sanie creolo per non cjicr altro che un cerchio imperfètto, non pieno , o non 
intiero, o fia poflOjOpra, o fono le figure, che di (fio fono coronate, non è di tialor 
Merlino, crfiguriando dice, che non trouo mai dotto autore, che afiegnafie ragione 
alcuna, che tal pegno 3 . ne meno l’altra fua uguale parte come qui. C . 3 * f u fi e 
proportene doppia, et che aliai pare s,cbell'Hcmiffiero,outro Stmicircolo fefituna 
figura di Geometria , CT la metà d’un circolo , apprefio che il Mufico giudicati a , 
CT afiegnaua il circolo e’I fcmiccrcolo al tempo ternario , cr ài buiario , cr che 
no.i erano pofli per caratteri di numeri da gli Aritbmetici , cr conchiudendo, dice, 
che quello che duiota numero, c g ouernato dalla difcreta quant ta, cr che tali nume 
ri Mufici debbono r fiere dimoftrati per le zifre minerali, cr non pcr.O, ne per. C. 
le quali fono figure che d appartengono alla continoua quantità ; TraUequahquan 
tifa, cioè traila continoua, èia difcreta non è poca contrarietà. 

OPPOSITIONE. 

A I grandifcorfo,crobiettione della Eccellenza del noftro don Franchino , la 
quale egli ci fu in poche parole dicendo , che egli non ha mai trouato dotto alcuno , 
che tra queftofegno . C . e rqueft’altro . 3 . faccia proportene doppia , Dannoi è 
ri fpofto, che fe egli non ha ueduto di ciò flxcial regola, 0 trattato, che noi l’habbia 
mo trouato nelle compofttioni de dotti mufici nofbrt predectfiori, cr perche egli di 
ce parlando Geometricamente, cioè fecondo la quantica apparente, che il Semicir » 
colo ne Paltra fua parte uguale non potranno fare doppia propor rione , conctofia 
che Pticmifjxro/i Semicircolo jia una figura Geometrica, cr la metà <Pun circolo, 
Quefto dannoi è conceduto parlando quanto alla Geometria, la qual conftderatio» 
ne intorno la materia noftra è di fotterebio, perche tfiendo tal nofira conftderatio» 
« itila mujica, 1 Mufici non giudicano il circolo, nc il femicir colo fecondo la fin* 


ma, cr li quantità apparente , Mi pigliono cj ?o circolaci femlcircolo , come egli 
*j fcrmx per tempo ternario , er binario , appreso egli uuole , cfce il Mufico non 
pofia porre quejìo fegno del ternario . O . contro 4 quefi’altro del binario . C . 
per crc.tr la fifqualtera proportione, Ma ha oppenione che il Mufico , quando «or* 
ra dimoftrare qualche proportione ne fuoi canti debba adoperare le zifrc,o figure 
numerali da gli Aritmetici ufate, intorno alqual parere, dico, che Pufarc inumo • 
ri citi potefia , cr arbitrio del mufico, ne perciò fi fa pregiuditio alla Aritmetica , 
che benché fta lecito al Mufico fapere Aritmetica , egli non è pero sforzato di ufar 
U,[e non quanto aUui piace, cr bi fogna. Perche fc il Mufico ne fuoi canti può dim 
moflrare per lo fuo circolo, cr per lo femicircolo la proportione cadente tra le fu « 
figure cantabili , non gli c dibifogno andar togliendo le zifre d’altrui . 
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S e il Mufico fifie vi errore de fuoi circoli, erfemicir coli, fecondo che Pccccflcnm 
te, cr confumato Mufico mefier Gioan Spddaro al fu detto franchino rijfiofifegui* 
r ebbe, che gli Aritmetici circa le figure loro fi fiero parimente nel mede fimo erro 
re, per le quali efii dimofirano la unita , c r la aggregatane di efia unità, come qui, 
1114*6789 10 etc.Tntorno la qual cofa chiaramente fi uede,che efie figure mi 
lucrali non fono altro, che una linea ne diuerfi modi dimoftrati J pofla , per laquaì 
cofa il Mufico a fimilitudine dello Aritmetico fenza riprenfione alcuna può ufi* 
re altre figure differenti da quelle dell 1 Aritmetica, come . O . e r * C . perdóno- ► 
firarc il fuo numero Urnario, cr il binario, Ma egli ha creduto , che la uertu del • 
Panno aerare confifla folamentencUc figure dello Aritmetico da qual cofa c fai fa, 
p cr cicche noi ueggiamo che tutto che Parte dell’Aritmetica fia una fola,et Vifieft 
fa, nondimeno apprefio di molti con diuerfi carr atteri, crfegni eUa,c lignificata, 
et dimoiata, percioche ueggiamo i Greci hauerelc lor figure differenti da quelle 
de Latini , cr fimilmente gli nebrei, cr altre nationi, le quali tutto che con uari ca 
ratteri,U ne dimoftrino,ct dichiarino,nondimeno tutte ugualmente la ne credono,et 
tengono la medefima , Similmente fe il Mufico dimoflra il fuo ternario per lo circo 
lo, cr il binario per lo femicircolo, dalluinon c pero ftimato, che taU numeri fidilo 
diuerfi in uertu , cr quarti itd da numeri dalli Aritmetici ufati , cr confiderai , Il 
mede fimo ueggiamo dalla fórma delle lettere del noftro A Iphabcto , er di quelle de 
Greci ,er di altre lingue , le quali quantunque di figura, cr di apparenza furio tra 
fe differenti , cr difiimili , efie pero in uertu , cr ualore fono le iftefie , cr fanno il 
mede fimo effetto , cr operatione, fi come fi uede in quefle lettere, y, le quali 

come che con quefle, d, g, non habbiano fomiglianzd de forma , nondimeno le pri* 
mePiflefiofiueggono operare apprefio diGreci, che le feconde fi facciano apprefi 
fo de Latiti, cr de noflri. Oltre d^cio fi come la unita cofi fegnata. i. fenza mutar 
la firma di efia altramente alcuna uolta è intefa per principio delnumcroj CT al* 
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culli ttofta dimofiu numero, Similmente il circolo, er ilfemicircob del Nufico t 
alcuna uolta intefo per tempo perfetto, cr imperfetto, c 7 alcuna per ter mute prò • . 
portionato . Appreso dice il detto eccellente Al. Gioii i Spadaro,chc ilMuflco pos 
ne in due maniere la pauft occupante la mt tà dillo ffiatio , cioè difendendo , cr 
accudendo, come è la pauft della femibreue, cr la pauft della minima, cr [ottogb 
giu, che egli c manifèjìo che (pianto alla continovi quantità tra le predette auepatt 
fcno i ha differenza alcuna apparente, ma quanto alla ualuta, che dal mufico c in 
tefo che la pan fa de la detta femibreue comprenda in fé tre uolte quella della mini * 
mi, o~ qualche uolta due, finalmente concbiude, che efiendo la pauft della minima, 
la quale c la metà di qui Ha della femibreue Jeguitera, che la detta meta , c.:e c la 
medefima figura, [ara differente da fefiefia, Intefo daimoi il fondamento, vie ra 
gioiti del fopr adetto fi può concfci re, che quefii duoifemicircoli • C 3 . dato che fé» 
conio la loro fórma fioro uguali, efii pero per la loro diuerfa apparenza, onero po 
fittone fono dal Mufico confidcrati producert dtuerfi effetti intorno le figure loro 
cantabili . Dalle quaicofe fi raccoglie, che il femicircolo fecondo che egli fi tioua 
pofio, è prejo qualche uolta da i Mufìci per adeguare il ualore alle note cantabili, 
CT qualche altra per leuart il detto ualore loro, per cicche quefii fegnt . C 3 . don* 
no il numero atte figure, fi come al contrario quefii Pi lene priuano , imperoc he 
recano la nota in un certo t fiere, ey fiato fecondo d ^ uolere del cantore, Et per 
tanto eglic da dire, che quefio femicircolo riuolto . 3 . dalli antichi fla fiato inte » 
fo per lo doppio di quefto. C . Veroft tal ordme da loro rettamente è fiato compre* 
fo, non ha dubbio, che quello che dannoi a loro fomiglianza, cfuto trattato, canne* 
neuolmentc non fia flato detto . 

OPPENIONE XIII. 

G ià dannoi fu intefa una noua oppaiione, che haueano alcuni intorno al C, ta» 
gliato , cr non tagliato . La quale tra, che efii non potefiono producert inficm 
me paragonati la doppia proportene, ne altra fpetie,concbfia che efii non pofiano 
far He ffetto di caratteri numerali in di moflrare alcuna proportionc , cr diceano , < 
che il femicircolo utr gelato, 0 tagliato, partorifeeuna diminuì ione fi mite alla prom 
portiate doppia nelle fue figure , cr che comparando il detto femicircolo tagliato 
al femicircolo nontagliato le notejouero fiUabe di e fio refi: ano conflderate nella dim 
minutane della metà delfuo ualore , A pprefio da loro era detto , che i feguatti fé* 
g ni non erano confiderai nella propor t ione Sefqualtera come qui . O . C . perche 
il Scmicircolo èfegno di tempo impcrfétto.cr fidamente diuide la br tue in due fimi 1 
breui, & tutto il rimanente del canto. Et fimilmente , chela figura circolare èfem 
g«o di tempo perfètto ,cr fepara la breue in tre femibrtui. Et in altre, che tali [e » 
gni baie dimofirano la quantità loro, cr il proctfio temarb, cr il binar b nelle fi 
Mirati, ma eòe non pefiono far diminuibile, ntaccrefcimenlo alcuno apparito 
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ntntt aBa proponiate, le fentenze, cr fondamento de quali dimo/hrertmonon effe* 
re di momento niuno, perciocbctfii fi fóndano folamcnte ncB’eficrcitatme . 

OPPOSITIONE. 

D iciamo adunque,che da loro folamcnte è confìderatoUuertu del fegno, o-noit 
Feffctto del fegnato, perche dicono,cbe il fegno femicir colare tagliato produce una 
dminutione fintile alla doppia proportele , Si rifonde , che per tal jbmigltanza, 
CTcotuenenza,cbehailfegiofemirircolarecoiiqueUaegli non Jarapuito dijii a 
utile dalla detta propor tio' te, La natura della quale in quejlo luogo adopera, chela 
la figura perde la mctkdelfoo ualore, o uertu,perla qual cofa diro che il femicir^ 
colo adorato, o recifo accompagnato di quefto . C . dimojbra la proportio le dopa 
pia, perche co nedijopra battiamo detto, ejiendo comparato al femicircolo non tu = 
g liato , le fue cautabili figure reflano confiderate la meta manco dot loro ualore. 
Appreso la detta proponiate fi può dtmofbrare per gli numeri come qui }j,Ptr 
che ogni figura folto tali termini numerali fegnatam compar ditone delle pofte 
manzi a ft uicine rejla con la metà delfuo ualore confiderata . 

RESOLVTt ONE. 

V edule cr confiderate iannoi ler agio ii fopra dette diciamo, et conchiudi amo,che 
il femicir colo tagliato paragonato di femicircolo non tagliatofempre rende la prò » 
portiate doppu,et che al M tifico piu fi conuienefegnart la detta doppia proportio 
ne per gli fuoi propi fegni attrauerftU,cbc per gli altrui caratteri numerali,pcrche 
ogni fetenza dee procedere per gli fuoi termini per fino che di quelli fi può ualcre,et 
dotte co fuoi noi pofia foditfare.in tal cafo aB' altre fcièze le è lecito di ricorrere, la 
qual cofi è ofierua.a da dotti antichi Mufìci,Medcfìmamente daUoro fono flati ufi 
ti i caratteri numerali i i eff rimere quello, che per lo circolo , et per io femicircolo 
non potea (fiere dimojlrato.Et perche efii non fanno anchora,che il circolq poflo in 
oppofito del femicircolo generi la prò fortume Se/quialtera, di qui nafee , che fola 
attendono alla prdttica, percioche eglino non confiderano, chella Mufica, la quale 
confijle nella [onora quantità, dee hsuerc un principio inuariabife della fua uà* 
luta. Et fi come il Geometra diuide la iflefia forma, o figura inj>iu modi, rimanete 
do ■ fia inuariabile, cofi il Mu/lco, come colui come s’c detto, che tratta della fono = 
va quantità,dcèhauere uno inuariabile princ ipio,ilqualc dalli mentori diquefl’ar 
te fu chiamato Tempo, il quale molte volte mfieme raccolto produce quello che dal 
Muftcoc chiamato Modo, come in piu luoghi Fecce Beute, cr dotto Mujìco meficr 
Gio an Spadaro nel fuo trattato della perfottiote dalla Sefqualtera prodotta con * 
firma, Et perche da loro è detto, che il circolo, cr il femicircolo dimoflrano fola • 
mente Itloro quantità del numero ternario, cr del binario nelle femibreui , et non 

diminuimcnto , 
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. diminuimento, ne accrtfcimento propor ticneucle, diciamo, che quejlo èfalfo, per» 
cieche fe il Mufico può dividere il fuo tempo in parte minute, er con ejìo producete 
le parte terze, cr le mezze, le quali (latto uguali tra loro feitZA togliere da altrui 
quello, onde pojla efprimerc la fita intentane, non ueggiamo, perche di ciò ne deh • 
ba nafeere contrarietà alcuna, Quefie conflderationi era io ofieruate da gli and • 
. chi, per le quali da loro fu conjlituito tanta uarieta di fegm per dividere il tempo 
imperoche ciafeun fegno afiegna nO'ifolainente al tempo uaria diuifione, ma et un» 
da uaria prò lontiatione, cr per confegucnte aumentatane , diminuì icie, cr prò» 
por tiene tra loro comparati, Alla qual cofa efii erano contrarii, perche dieeuano, 
che nel canto figurato le femibreui di quejlo fegno. O. fono cantate ugualmente col » 
lefemibrcui di quejlo fegno C. A che njpondiamo, che glie li verità pero il buon 
Mufico non dee dannare l’arte, per compiacere alla fanplice cfiercitationc, perde» 
che egli può bene fcriuendo in Mufica (cruore allo Tbeorica la propieta , cr tutto 
quello che cfuqfanza derogare in coja utruna alla prattica,<y per tal modo il det 
to potrà fodisfare all’ una, cr all’altra, cr quello,cbe a ciafcuna di efiefì conuiene 
loro conjiru are, onde per le ragioni addotte, gli antichi cr dotti Muficifefquiolte» 
r aitano le note di quejlo fegno. O. comparate alfiguentc. C. perche per un tempo 
di quejlo. C. pronont iati ano due femibreui, cr folto quejlo. O. ne pafiauano tre, la 
qual cofa è imponibile , udendo procedere per uieragioneuqli , che altrimenti Jia 
eonfìderata, non ojlante che dannai fia flato in contrario ofieruato al cap. ì 8. del 
primo libro del noflro TofcaneUo, non ad altro fine, che per oficruare quello , che 
Sfolti binanti noi hanno ufato. 

OPPENIONE XIII I. 

C iafeun dotto, cr mezzano Mufico, cofi antico, come moderno ha conjlituito, 
cr per firma regola dato , che il Tritono , oucro Tetracordo maggiore ne 
concenti mufici debba efiere diftrutto, er mollificato non meno quando egli afeen » 
de.cr defeende che quando egliè compoflo, e r non compojlo, il qual mollificameli 
tonon per altro dal mufico c flato ufato , fe non per una dura', e T affira diflanza 
ifchiuare, la quale nafee dal primo f Iremo all’altro, la qual diflanza , o inter uaUo 
i dalla Harmotéa conflderation t tralafciata. 

OP POSITI ONE. 

C onciofìa cofa che Voppenione d’ogni Mufico intenda a fuggire la intoler abile 
' durezza del fòpr adetto Tritalo affine che tufappia , che alcuna uolta efio fi può 
tokrare dico, che egliè dibifogno confiderai molti modi, cr uarieta, le quali pofi 
fono e fiere dimoflrate dalla natura di efio, imperoche dal mufico , oucro compofi = 
tare eficndo intcfo,& figurato compojlo ,cr ùicompoflo, o ucramenteJaU’unoflre 
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tro, & a piu lutei, I mperocbe in tuli canti per una certa arte meglio fi può occuU 
tare al [enfio dello udire uno procedo, il quale gli farebbe afpro, c r fpiaceuole, che 
nelle compo fuioni a due, o a tre uoci , Et quefto adunate , perche quando il buono 
compofitore conofce, che una parte del concento ha diffetto, e r manca nell’ordine 
incontanente mediante l’arte, cr la ragione le porge aiuto in qualche altra parte, 
er progrefio del canto mede fimo in guifa, chctl’udire non fentendo durezza, ne im 
pedimento alcuno, a tal [onoriti, cr harmonia fi acqueta. Et perche tra gli inter * 
ualli, cr diftanze della quarta, cioè di due tuoni ,c rdeun femi tuono , che cadono 
nel diatonico monacordo , ue ne hanno luogo alcuni del tritono , auegnadio che e fio 
Tritono paia difforme dall’ordine de Tetracordi ; Sondimene da quelli, che han° 
no la ucra intelligenza della Mufica efiendo con indufiria , cr arte accommodato 
nelle har moni che compara tioni a tre cr a piu noci, ageuolmente fi potrà tollerare 
mafiimamente quando haura la terza, ouero la decima nella parte graue, come 
feguitando fiuede . 






fi 




q 



■ ~ 




HE -ti 

• 


Canto. Te me. Ttafio. 


OPPENTONE XV. 

E glie gran quefi 'me Ira alcuni ucr acrmente poco intendenti , che il comporre 
in Mufica non fia altro, che una pratica, ì quali a corroboramento di 'quefia 
loro oppenione dicono, che molti fono fiati, cr a tempi nofiri fi trouano, i quali fio 
no eccellenti, cr ottimi compefitorifenza hauere molto fondamento di mufica , Et 
perciochc quefii tali confi dcrano quefia diurna arte folamente aUafcorza , cr/«= 

. perfide, efii dicono efia efiere cofia ageuolifiima, pero accio tu conofca quanto fd= 
rifea lattano dal uero fegno quefia loro oppenione , mi è paruto da f forti quello, 
che contro quefii tali dal nofiro mtficr Gioan Spadaio è detto . 

opposirroNE. 

C hi uorra intorno tal materia in alto leuare il fuo ingegno, chiaramente conofce • 
ra, che tutta la età Pun huomo non folamente non fard bafiant: a doucr per neutre 
al fommo di efia,ma ne anche i primi gradi pure a falere. Dico adunque, cbdTar» 
ie del comporre Fharmc-iia non confifle folamente nella pratica , Perche oue co fi 
fifit , egli feguiterebbe , che colui , il quale piu praticafic , cr piu fi efiercitafie in 
comporre, hauefie piu gratta, cr cognitione di tal artefici ye tutto fi uede efiere in s 
contrario, ptrciocbe egli fi è ueduto per cfi>erienza,cbe alcuni har aninfrfier citato 
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buon* parte della loro ulta l’arte del comporre, e T poi da altri, che quella per pie 
ciolo tempo bar amo pratticato, faranno fiate fuperate. Adunque egli non c da di* 
re, cbcU’arte del comporre conjijta Jblamcnte nella pratica, ìmpcroche battendo la 
Muflca molti membri, c T particolari confiderationi, Alcuni di efii follmente con 
fiderano la ragione delle dtjlanze Jonore per termini proportionati , come accade 
nel canto firmo , altri la mi fura del tempo in dtucrjlmodi efiercitata , la quale al 
corno mifurato fi appartiene. Tali hanno rifatto di ottimamente cantare, cr con 
leggiadria le uoci, cr fuoni proferire, In modo che l’bar monta uenga grata a colo 
ro, che l’afcolta io , Ecci un’altro membro, il quale è detto arte é comporre l’bar* 
monta, e r queflo tale attende a ordinare le [onore diflanze per certa faenza & 
moderata arte,et ordin , accio che efie peruengono a gli orecchi di coloro, che l’odo 
no foaui, CT grate, r qua i membri, cr parti por anno ciafcmo per fc foli flart,cioè 
cbe’l huomo potrà kauere buona intelligenza di unfolo de detti membri, o panico» 
lefenza hauer cognitione di niun altro di quelle. Et anche potrà hautrela uera no 
titia delle proportionate diflanz e de fuoni, cr non [aptrt canto figuratole canta * 
re, ne comporre , E til fomigliante accadeva dell’ altre particole , cr membri pre- 
detti, I quali fono tanti , che eg he impofiibile , che alcuno pofia hauere la perfetta 
intelligenza di tutti, crederrò bene , che fi fimo flati di quelli, cr anchora flano, i 
quali uno, o parte di efii lubbiano intefi , laqual cofa adiuiene fi perche un folo di 
tfii è tale, che richiede molto piu di ffiatio , che non è la breuc uita di un huomo, cr 
fi anchora, perche i cieli non concedono la intiera cognitione di una feienzd in un 
folo, ma efii la ne compartono in piu,accioche l’huomo per tal perfèttione non p re* 
fumefie troppo alte cofe di fc,conciofia cofa che per un antico,et far intentalo prò * . 
uerbio fi dica, cbclla fcienzafuolefar infoperbire . 

RESOLVTIONE. 

R ifoluiamo, che il ben comporre l’harmonia no i confifte folamente nella prati* 
ca, ma dnebora neU’hauere biotta Theorica cr cognitione della uerita, la qual no 
fi ra oppeniotic fu confermata dallo eccellente, cr confumato mufico mefier Gioan 
Spadaro , il qual dice che ino può e fiere buono , cr ottimo compofitore , anchora 
che dallm fia ignorato ogni altro membro , c T particola di mu fica, perche bari 
chiaro Urne , cr cognitio u della uerita di tal particola di mufica , cr pofio che 
daHuinoi flano confidente molto profondamente le muficht dtjlanze , mtt fola * 
mente la loro femplice fonorita, nondimeno per uia di una certa arte, cr pratica ta 
per tal modo orditure le fonare dijia'izc » che al fentimento dell’udire producono 
amena, CT fonie barmonica commifiioneJLa qual materia noti fi troua, che per al - 
cimo de gli antichi phitofophi, i quali hebbero cognitione di tanti fecreti della nati t 
ra fia fiata faputa trattare nelle opere, cr fritture loro, Imptroche da loro fola* 
mente è flato addotto in luce la materia atta alla fórma barmonica,cioc il Diapa* 



fon, il Diapente, e 7 il Diateparon, cr altre diftanz e, per la qual cofa i trattati et 
compojitioni loro no t fono di tanta eccellenza quanto t concenti di molti eccellenti 
compo/itori , i quali Jenza altramente confidar are la prepùta , CT la natura come 
quelli fecero di tal materia olla loro arte, cr ingegnohannofapuio condurla alla 
fórma barmonica di maniera che il Jcnfo dell'udire re fta contento di tale foaue coiti 
miftione, perche procedono contale ordini, cr modi futtilifiimi di modulai ioniche 
epi fono piu tojto / opra naturali, che naturali , la onde fi può credere che i tuoni 
compojitori najcono, cr non fi fanno per Jtudio, ne per molto praticare, ma ft he* 
ne per celefte inftufo, cr mclinatione, Grafie uerament , che a pochi ilcieljargo 
dejtina, nondimeno concediamo, che altro non fta il comporre in mufica che una fra 
tica, la quale annoi pare, che non con fifa in altro che tri (fariniere, cr maniftjta* 
re quello che dal Thcorico, come da colui che prima ciò per ijtudio , cr per acume 
d’intelletto ha conofciuto ci c dimoftrato, per laqual cofa appare, che r olendo be- 
ne, erpoauemente comporre l’har monta, altro c t ut 'de, che lafemplice intclligen » 
za cr cognitione de confoni int malli, percioche ci concorre archerà la intclligen 
za, cr ilfapercdi tali fumi concordi appartenenti alla detta barmonia , Et fi co* 
me reggiamo, che per diuerft fcultori nel marmo, o w altra materia (fendo intro - 
dotta la iflefia figura, o forma, epe tra loro tuttauia bar anno tanto piu di perfet- 
tione Putta dell’altra , quanto gli artefici di epe faranno piu eccellenti l’uno, cheU’al 
irò. Il flmile dico auenire di quefta nojlra harmonica facoltà ,neUd quale reggia* 
mo ritrouarfl molti compofìtori , da ciafcuno de quali la materia ,ouero di ft ante 
mu fiche ependo conofciute acconcie alla firma harmonica ep.a le c data in piu cc* 
cellenza dall’uno, che dall’altro , cr con maggior foauitì , e 7 dolcezza prodotta 
fecondo che l’uno ha piu cognitione, cr grafia in tal facolta dell’altro , Ef per ta » 
li argomenti, cr dimoftrationi fi conchiude che l’arte del comporre l’banronia con 
fifte in altro che nella fola pratica. 


LIBRO TERZO. 


DICHIA RATIONE DEL TEMPO MVSICO DET* 
TO NATVRALE.ET ACCIDENTALE. CAP. I. 

O I Veggiamo per iflcrienza,cbe fi comelafcienza, cr cogni* 
tiont delle cofe non foUmtnle fi arreca ornamelo, ma diandro di 
grandifiimo proffitto cifuole (fiere cagione,per laqualcofa meri 
t aulente que faggi antichi philofopbi,lafciata ogni altra cofa co* 
ogni cura,CT folecitudine fi diedero alla inuefiigatione di quella, 
Cofi al contrario la ignoranza, come madre di errori 4 coloro, 
che nella (uà ofeura caUigine fono inuolti, biafbno , cr danno folamenle per lo piu 
fuole partorire , Mj fra tutte le forti di ignoranza quella è grane , cr noiofa , cr 
che prepondera di gran lunga a ciafcuna delle fue parti, quando alcuno fiima di fa 
per le cofi, che egli non fa, Pero da quefto fónte certamente ,crnon altronde prò* 
uengono tutte le oppenioni dalle quali cofi ueramentc (tanto ingannatici pero non 
ofiante, che da/mi al cap. S. cr al 27. cr al feguente del nofiro TofcaneUo i fegni 
antichi, cr moderni fiato fiati flofii nondimeno non ne pare fuor di propofito aU 
cune altre parti reiterare non manco neccfi arie che le prime fiate fi filano, concio fi* 
cofa che alcuni fi ritrouino, i quali hauendo poco lume della uerita , cercano Varte 
di ofcurare,conciofia cofa che efii credano, che quando un canto non ha nel princi 
pio la figura circolare, onero la fimicircolare non fin di ragione conceduto , nella 
qual cofa efii dimofirino t fiere priuati di tutto principio, et di ogni quantunque pie 
ciola intelligenza, conciofia cheegli fi confitteci il tempo AI ufico in dui modi, cioè 
apparente, et immaginato,Et perche per tal rifletto potrebbotto (fiere Jlimati duoi 
tempi, pero è da fapcre che efio, 0 fu immaginato, ouero fcritto,et apparente nella 
fua nota, 0 figura far a fempre il mede fimo tempo, onde meritamele la fua confide 
ratione anchora fi potrà dire efiere una fola , la qual predetta diuifione del tempo 
in due parti uguali, da mufìci è chiamata naturale , Et quefto auiene per pendere, 
CT nafeere dal numero binaria , il quale efiendo primo tra gli altri numeri e detto 
naturale, la qual cofa c molto accetta al commcrtio Al ufico , apprefio il quale la 
detta diuifione del tempo in due parti uguali, 0 per altra flctic diuifo c nota, cr co 
gnita per lafemplice apparenza di ciafcuno concento del canto mi furato, cioè fin 
Za efierui pofio ne fognato altro figlio, per lo quale tal binaria diuifione fina fatta 
al M ufico, ò Cantore, ma quando il tempo, 0 altra fletie èrimofia da tal naturale 
diuifione. Tal mutatione conuiene atlbora apparer e per certo, cr noto fegno,per lo 
quale il cantore (la fatto accorto della accidentale diuifione delle fleti) del canto 
mifurato, com accade, quando il tempo, 0 altre fleti j per fegni dimofiratiui, cr ap 
parenti non pofiono efiere iute fi cadere fiotto la binaria diuifione , conchiuderemo 
ebeogni concento, 0 canto immaginato dal Mufico, 0 couipofitorc fiotto la binari* 
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diuifione fia permanente, cr retto fei iz : altro fegno nel principio, dito che nel det* 
to principio appaio io piufe del modo maggior perfètto , e T del imperfètto , cr del 
minor perfètto, dettaqual oppenione fu Jìmilmaite il giudiciop , e T dotto meficr 
Gian S pidiro . 

Rifpojli allo eccellente don Tronchino intorno alcune fue oppcm 

nioni. Capitolo II. . 

N elfopr odetto mille fimo cioè neh s iS . dal ucner abile don Tronchino ci fu 
oppoflo,clx donilo iera detto,che otto 0,9-0" *6. ad. i S. comparati non face» 
unno proportione fejquiottaua , ma fotta fejquiottaua , la qual differenza apo noi 
non c riputata di molta impo lonza, perche quando i termini comparati fono prò* 
nomini, egli non impo ti, che il minore fio pojlo prima del maggiore, o il maggio 
re del minore, ma Jòlo Jì attende alTuiteruaUo, il quale cade tra ilfuo io graue, o" 
l’acuto, tl contrario adiuiene nelle ligure comparate del mifurato canto, percioche 
le propor rioni della maggior utcqualitk [cernano , c r le minori crefceno , doue che 
nella noce non accade crefcimento , ne difcrefcimento , S imilmente fua eccellenza di » 
ceua,cheil Die fi non era la metà dclmmorefcmituono,il che benché non paia uero, 
pur no.idimeiu) egli ilconjèrma al j. cap. del primo libro del fuo trattato dell’har • 
monta delli flormenti, doue allegando B acheo dice , che il Die fi è la mezza mi fura 
del minor femituono, la qualfentenza dallui è confermata anchora nella fua Theo • 
rica al. t. cap. del fecondo libro , cr fimilmente al . 2 . cap. del Quinto libro della 
detta Theorica , cr da B oetio al cap. xi. del primo della fua Mufica , A pprefio 
fua eccellenza dice, che dannoi fono fiate mefie alcune note di color pieno per fe * 
fqualtera proportione , La qual cofa egli dice efier falfa , imperoche le note nere 
per fenon pofiono dimofbrare fcfqualtera proportione, alla qual oppofitione dannoi 
è nfpofto efierela uniti , cioè cbelle dette figure piene per fe no/i figmficheramio 
fefquialtna proportione , ne anchor le tre femibreui bianche in quefìo fegno jj. 
per fe fole la potranno fare, ma paragonate ad altre precedenti bene potranno 
creare la detta proportione. Intorno la quale per meglio dimojtr are la fua oppc» 
nionedice , C belle note di tal forte piene fono dette fefqualteratt per efiere tra lo » 
rodi ugual mi fura, cr contuttoché tal diminutwneferua atta hemiolu , onero 
fefquialtera proportene, che propiamente però efia non può fare tale effetto, 
per la qual cofa efiendo dannoi domandato a fua eccellenza , qual tra il propio 
del fefqw alterare , per lui ,c v per noi fu riffoflo non efiere altro, che leuart 
una terza parte atta nota diuifa per la uer tu delfegnoin due parte uguale, oltre ciò 
fe la femibreue piena come egli conférma leuaatta fua femibreue non piena la fua 
terza parte , crqucfli termini, 1 2 , tra bro comparati fimilmente togliono atta 
detta femibreue bianca e ad altre fimili la fua terza parte , a noi pare, che quello 
tht è proprio all’uno fia conueniente all’altro, cr tra loro non fia differenza alca» 
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quii Ra piu conuenic.itefu cotichini e/ìer meglio il direfifqualierate, che diminuì 
le per die dicendo dmiiutefotamnUe, egli non /irebbe intefo follo quAlc diminuito 
Mero locate, perche fi come leseti/ di maggior ineijuilitì nou 6 u-.no foie, co/t 
le dimumito «firebbono infitte, Per tmtofiri dibj/ogno dire.dmmutefaualte. 
rute Et u quello modo fico .Jo fui eccellenzu ci debbono du' forti di efqualura, 
cioè unA propii , cr l’iliri per certi diminuitone di uni terzi pirte , Per la qual 
cofA fecondo lui Ia proprii jii r« per fi , & fai l efciirimenle mf c/i per r rler ‘ 
mini comparali, ? x, cr altrifimili, L’iltri nifceru dui pieno «Mg»" 
difopra dette , Ette prii»<* duHwi c chiamiti propta per non (fiere altro jejqudl- 
inane primi numeri , che quando tre figure fi fanno equalia due coma termini i di 
/bpr 4 dimoftranoy Et 14 /econd* delle tre femibreui piene ,fara dallui detta tmpro* 
pria, Et quc/lo adiuient,percbeeUa non fi dimofira in cifre numerali , ma dal p te» 
no delle figure cantabili, il quale lena alle de te tre note piene tanto di uirtu,oua * 
lore cherefianofolamente in quantità di due uacue. Et dato che le dette due Jej qual 
tere flano dimoiate perfegni diuerfi, non faranno pero tra loro diuerfe proprietà , 
perche per qucfli termini ,51, comparati fi co, lofi' , che le tre note bunche ■ , bin. 
L blamente la uertu di due di quelle , che loro innitRtfouo po/le. erpcrtiiri- 
ot'one i predetti termini comparati, cr il uerouUe figure af.egnatomi P roil ‘ co, '° 
Jkerlì effetti Et pero farebbe errore a credere, cbeili /òrzi coi#i nelfegno, er 
dtticr/ì effe > P perche Fi come il foto delmerciiio,o d litri non e cigtone, 

perir 1 eonofeere quil/ìi di c/?l il/lg^e 
at vimini, 1 ftamo per fimo detta ftfqualten , er non fono pero c/?if» 

ri ó- come Unente delll mire, pnoej?cre per «irif gni d.mo/lrifo,co/) inehori 
uM^ttra Per Uariifignipuoefiere notata , Etqmfli fegmapprefio t Muffici fi 
S -, cifre: V con noie piene , benché di gii antidtiefiafim 

fa, iltera era qualche uolta dimojìrata per lo circolo , alo femicircoto tra loro 
* ,Zij Jc Popradetteragiom con vinto, fra Referenza non potè negire chefc 
Tre, ,1/m non li feeni/?« con le figure piene, imperoehe il cip . e . del Onirici 
W,rl 'dei fu 1 pritic/conchiudendofdice co/i. Quello fi quejtomezzo generai. 
mite fdu i«er ef ereiuertito, cbeHi/cquiHer! d, note nere non dee co fuo, in-me. 

• 1? jeciochc per forte nonineorreffimo,inqueftomconuenieiite di fi* 

r [ fi pirole damici fu inerito .che fe le figure piene 

Ole ter che conniene pur in fine, chelli iteriti ffitadifopra , Li qui! fintenza 
ineV Zi ila U confermiti di Giorn Tintori in quel fuo trattato d. propor ione, 
ZdZZ lindo dcHi fifqitAltera dice. Cheti a fifqualteraha altri fe giu che !. fo- 
pridettl, Uquil cofa f or Agio:, cucine, ite fi Are ; Collideremo adunque^ fi 
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arme le figure piene perfe non fono frfquaUcratc fimibrenleU fgjm vdenint al fe 
g no * non potrdnno e fiere per fi fefqi alterate , ove già dd dltn fgt re noti fifiiro 
comparale , Et quello, che è proprio di le udcue,fard anclxrra prò rio alle piate, <y 
incontrario , Alcuni fludiofi fono fiati a coment tont, quale di dui fi giti predi ti. bah 
bia piu tfficdcid, cr binno conchiufo il pieno efi ere piu efficace dille x 1 fre cofi pò» 
/le, 1 j , c r qncfto dicono auenire,p.rche il pieno c congiùnto col fuo effetto per 
efiere nelle figure fefqualterate pofio, Et le cifre, le quali fono difgmnte dalle figu » 
re da loro dimoftrate, potranno anche perfe Jlare altroue fenza quiui canfore alci 1 
no effetto ,ma il pieno non mai . Mede fimamente da fra Reuercnza fuiriprefo , 
quando da noi fu detto, che ogni mufico intervallo per fc (le fio nella corda fonar 4 
può 1 fiere mi furalo dicendo, che penfaua che fufie la uerita par landò Geometrica- 
mente, ma che A ritbmeticamente, cioè fecondo la proport otte del numero intero , 
Cr ni ani fi fio, che egli non crede a, che fi potefic trouare nella corda finora la mi fu» 
ra del Semituono minore n< del magiore,ne del Dir/? ne del Comare del Dittono/te 
del Semidittono cofi a punì uic, ma che bene le fi potrd andar pprefio al fegno , al» 
Idqual oppenione dd noi fu riffioflo , che fua reuerenza t'inganav* molto creden» 
do, che gli interuatti predetti folamentc fi potefimobauere eia fruito per fe nella 
[onora corda Geometricamente, c rnon Arithmeticamente , conciofla cofa che egli 
faceva del rag : oneuole irragioneuok , cr del lecito non lecito , perche egli uoleua, 
che efii intervalli fi potè fono dimoftrart per ragioni Geometriche, le quali non han 
no nome ne mifura, c rnon per ragione Aritmetica, la quale ha tome, cr rnifura. 
Intorno la qual cofa certamente fua riuerenza era fuor: diogni ragvnt, confidi» 
rondo che egli non uoleua che i fòpr adetti intervalli, t quali ne numer hanno certa 
CT denomindtd proportione fi poterono per fe numerare nella co- da [onora e non, 
per ragioni Geometriche, le quali appaiono , cr non fono , perche la mfica non le 
riceue. Et che [la il uero, egli fi troua per regola fiabtUfi ma, e r firma, che quoti» 
do nella corda [onora uogliamo hauert PintervaVo di qualche evidente proportio» 
He, che tutta la lunghezza dilla corda fi parte per lo numero maggiore, cr dd poi 
fifa comparatane da efio al minore, fi nella corda uogliamo introducerr la fefqui » 
altera, la quale produce il Diapente pero tgle di meflicri,cbcUa corda Ila diuifa 
in tre parti uguali, cr che dipoi ilfuono .1 . fio refferito al verno delle due parti, 
CT per tal modo fi potrà bavere lo f fistio del minor femituono per fi, il qual cade 
traquefti termini comparati, xfead.m. Et fe tutta la corda fard diuifa, 
euero partita m.xse. parti eguali, et dapoi il fvono generato da quella fora ref » 
ftrto al fumo .14». haremo tal femituono minore perfe firmato, Et cofi anchora 
accader a de gli altri intervalli, iquali difoprafono nominati . 

Oppcfitione fatta dal eccellentifiimo M eftr Gioami Spaiare, CT da 

noi confermata . Cap. Ili, . 

EE 
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A nojlra Ccnfèrmaliotc ci è punito di aggiongere P autorità del eccellente , ©* 
dotti Jlimo rnflco me far Gl osimi Sputerò Bologne fe, il quale co fi dice Egli 
hoii fu mai piu udito, che una dijianza, la quale babbi a eh ara, c r denominata prò 
portiate non fi potè fa per fe tremare Geometrica, et Arithmeticamcte nella [onora 
corda, perche quello, che per numeri è apparente fi può anchora tremare nella con» 
tinoua quantità, la doue tutto quello, che fe può dimofirare nella continoua 
quantità non può già per numeri e fare dimoJbrato,caicie>fla cofa che gli numeri fia 
ho infiniti, et l’altra manca di mifura,et fia finita, come dimojlra Iacopo fabro dal 
dc. to tronchino allegato > Et perche Jita reuerenza allcgaua Guido monaco dicen 
do, che’l femituono e’ifemidittono, cr il dittono non fi poteuano per fe formare nel 
monocordo, ma che fi poteua bene loro andare appreso al fegno , per la qual cofa 
concedala, che per (e tali dijlanze potefaro hauere diuifioue nel Monocordo , per » 
che numoStormentoefarcitato colla mano non può arriuar e infino alla integrità 
della perfatione di tali confonanze, madie baie fi potea tanto accoflare alla per * 
fattone di quelle, che lo andito, come quello, che non può compraiderc tal imperfit • 
tione, refierebbe contento, A tal fuo parere da noi fi rifonde in quefio modo , eh t 
egli c la uerita, che Guido Monaco al capanti Microcologo dice cofl , Tutto che 
ilfemituonoe’l dittono,et il femidittono fianocantatijmdimtno nonrictuononiu* 
na diuifione, per le quali parole Guido non dice, che tale dijlanze non pojlano efitr 
condotte perfe nel Monacordo con nota , cr certa mifura, ma fi iftufa , che per la 
diuifioue fatta nel quinto precedente capitolo tali dijìanzttacitamciUefono firma* 
te, cr prodotte con pi* facilita, che non farebbe auenuto, fefijlero fiate per fiefar 
citate , perciocbe nel predetto cap . egli partendo la corda f blamente in due in tre 
in quattro, cr in noue parti ha afagnato in efa corda tutti gli inleruaUi nel Mona 
cordo necefiari, cr con tal facile modo procedendo, leua la faticofxdiuiflone , la 
quale nafccrcbbe nel firmare perfe nel Monacordo i predetti interualli, Perche uo 
Undo hauere nel Monacordo lo folio intiero di duoi Tonififquiottaui bifognereb* 
be diuidere la corda in. ai- parti uguali, cr dapoirefferirt itfuono . 8* . al fu» 
no.s+.c? alToppofìto, per tal modo farebbe necefidrio efiercitarficircd glidltri 
interualli cioè del m inore cr del maggiore jmituono, del die fi , del coma ,c r del fc 
midittonoje quali diuifìoni dato che fiano l aboriofe,pur nondimeno fi pofiono trova 
re, cr perfe firmare, perche la loro proportione è chiara, crnota,cr commenjù * 
rubile, ex ne numer: confiituita onde Guido dice, che non pofano per fe riceuere di 
uifione, perche e fa rtfla apparente dopo la facile diuifione del Diapafon , del Dia « 
pente del Diatefiaron,et delTuono le fbpr adette fentenzt dello eccellente mefar Gio 
anni non fono pub licite, ma daUui ci fumo farine, cr da noi confiderete , CT con» 
firmate. 

Dicbiarationt del Contrapunto, Cap. IIU, 
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M otti fcriUori ut quefid nojlra harmonica facolta battio Affinilo, che cofit fla 
ContTdpuntv,frd iquali fi troua.che Gioan tintori nel fuo Di ffinitorio dice, 
che il Contrdpunto non è dltro,che un cdnto.che con fife nel porre di uitd uoct con = 
tro d'unaltra ucce, illudi Contrdpunto dallui è diutfo in due parti,cioè in fcmplice, 
<t diminuto , Et Franchino di capprimo del quarto Trattato del fuo libro dtD’Har 
ft m ia de gli flormenti dallui chiamato Angelico, cr datino, dice , che il concento, 
entro modulai ione è uno corpo, il quale bdinfe diuerft parti accommodate alla cao 
tilena difojla tra uoci difianti per interualli commenfurabili , cr chequi fio è detto 
Contrapunto, perche fempre fi confiderà un punto contro a un'altro o ucr amento 
una uoce contro un’altra, Per la qual cofa egli è da confider are che daGioan tiu* 
lori fecondo la fua diffinitione è fiato intefo, che’l Con r punto occorrd, ouero fio, 
quando due uoci, o note, o piu fiano pofle in modo che una fimìknel cantare uada, 
« rifonda a un’altra fua fìntile in nome, ouero in iter tu, cr valore, come breue con 
tro a breue, ouero altra nota, la quale per qualche accidente habbia il ualore di ef* 
fa breue. Et cofì delle altre note, nella qual fentenza concorre Franchino, douc dim 
ce, che il Contrdpunto è per tal modo nominato, perche fempre fi confider a un pun 
io contfo a unaltro,nel qual luogo bifógna bene auertire intorno quello, che da Fran 
chino è fiato detto, cioè che’l concento è quello,ch< è detto Contrapwito, Per laquat 
' Cofa pare, che egli contradica in quefla feconda autorità a quello che ha ditto di 
forra,! mperoche bifonaua, che factfit differenza tra il concen‘o,il quale prò 

cede per la nota flmilt contro la jùa flmilc , cr il concento, il quale cade tra molte 
note tra fe fimili, ouero dijumilt, come accade nel diminuire de Ve note , il qual mo» 
io di comporre fi u fa ne concenti ,er fecondo la diffinitione di Franchino in tali con 
centi non caiera il Contrapunto dallui diffinito, perche la fua diffinitione fole [ara 
intefa conuenire a quegli concenti ,i quali folamente a nota centra nota fimile proee 
éonoydoue piu note fimili o non fimili fono pro’iontutc per una nota loro dijiimile jet 
è centra, A corroboratione di ciò dice l’eccellente mefier Gioan fodaro,cl)e egli e 
da notare dout Franchino ha detto che il Contrapunto o itero Concento o Veduta* 
tione con fife di voci intra fe diftanti per intervalli cmmenfvrabtli, che egli aperta 
mente fi contradice a fé fiefio in molte fentenze fcritte dathi ne faci trattati, perche^ 
primieramente la dout tratta del Contrapunto la fefia minore cr la ni aggiore,cioc 
il Semidittono,cr il Dittono,ey la fefia minore et la maggiore,cioè il Diapente col 
Semituono,cr il Diapente col Tuono dallui fono efier citate, come buone confonan* 
„ Xt,Ef poi ne trattati fioi dice, cfte tali diftanzefono incommenfvrabili , perche ca* 
dono in una incerta propostone cioè lontana dalla multitilicita , cr alla fora par* 
Ucclaritd, Etfottogionge, che il predetto Franchino nel preallegato luogo feguitan 
do a ciaf cuna verità delle terze, cr fefie predette afiegna chiara, cr nota propor* 
tiene abrorrnte per termini, cr wumtri comparati , la fentenza del quale dice tfie* 
refalfifiima perche fi a le date zifie numerali, onero nella di fotta quantità comun 
quecHa ft fa, o aliata , o non dalla moltiplicifa, cr fora particolarità non fida 
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proportione incommenfurabile, outro mattonale, perla qual copi appare, che da 
fu* Reutrcnza ji a paté male inteja quella fentenza di Guido monaco dallui regi» 
firata tu qucl/uo cap. perche da Guido non fu fcritto in tal modo , che dalluififie 
tenuto, clx il Semiditteno, cr il Dittono non babbuino certa , cr nota prof or none, 
CT che non fi pofiano condurre et formare per je nel Monacar do mufìco , come dal • 
lui nel fuo Trattato chiamato Poftd le è flato prona to , Ma dal predetto Guido Ju 
ferrino per tal modo, che diuidetido la cordafonora del Monacar do in due in tre,i 
quuattro , c T in ime parti uguali da tal diuifione najce la Diapafon Ja Diapente , 
la DiateJiaron,cr anchor a ilTuono delle quali difianze facilmente egli fi forma, 
CT riduci; a perfettione uno Monacordo fecondo il genere Diatonico compito, cr di 
uijojiel qual Monacordo in tal modo partito appare prodotto il Semituono U Semi 
dittato, O" il Dittono , cr lo fpatio di ciafcuna delle fefle predette cioè la minore, 
CT U maggiore fenza eficre esercitata la loro propia monerofitk , cr parlinone. 
Pertanto fi dee intendere, falle parole di Guido predette fiatino cerne qui, per 
quefla noflra diuifione egli è da intendere che il Dittono , cr Semidiitono anchor a 
che tjli fiano ammefii nelcantare, nondimeno nel Cordotono non ricettano diuifione. 
Et quefio adiuiene , perche tali difianze fono tacitamente prodotte dalle predette 
partii ioni , Et Bartolomeo Rami in un certo fuo compendio coinpoflo in lingua 
materna dice,Cbe gli antichi diceuano, che il eontr apunto outro argamzatmc non 
era altro , che confiderai la coifinanza , che fanno duoifuoni , outro due uoci, o 
piu una piu acuta jo piu graue dell’altra giuntamele profferite. A confirmationc del 
la qual cofa l’eccellente,^ confumato mufico Mefier Gì oan Jpadaro dice , eh t’I me 
defimo Bartolomeo R ami fio maeftro nel cap . primo della feconda parte della 
fua pratica dice, che tutto il corpo mufico caififle nella dtfianz* dello Diapafon, 
la quale còfific di otto uoci ouer fuoni , Et che al Contrapunto ajiai bafta dichiara 
re, come le predette uoci conuengono intra loro, CT che dapoi procedendo pone, cr 
colloca le uoci tra fe c quali, oucramentc unifone tra il numero delle caifiiunzejion 
perche intra le uoci cquali, cr unifone cada inter uallo, outro dtfianz*, ma folamen 
te, perche fono una medefima cofa , erpari in fuono che tutto che egli dica , che 
f uni / otto non è differente dafe ftefio, non pero egli dice, che l’unifono jia confinai* 
Za, perche come piace a B oetio la confonanza non fifa di itoci fimili , le quali fio» 
no infieme unite in concordia in modo che la loro foiwrita peruenga foaue, cr gru* 
ta al fenfò dell’udire, Dapoi che egli dice, che l’unifono fi* in quella guifa nella mt* 
fica che Jla la unità nella Arithmetica,percipòe fi come tfia unità nò è numero, ma 
fi* c onte principio di numero per tal modo l’unifono nonflà nella mufica come con 
fonanza, ma flà come origine, cr finte delle confidanze. Intorno la qual cofa ai* 
noi pare, che ciò dal fuo precettore fla flato meglio intefo, che da Franchino nel fez 
eondo cap . del terzo libro della fua Pratica, doue egli dice, che l’unifono rifatto al 
le mufiebe difianze (là come il punto Geometrico rifatto alla linea in Geometria , 
' Micro in comiima quantità confida aUfiitHa qual cofa Franchino , è in grande a» 
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rere , perche ft Punifiiio confidar Jo dal mufìco ha natura del punto Geometrico , 
egli non potrà hauere natura } ne fimilitudme tura con la unità in Aritmetica con» 
fida ata , Etquefto aucrra,ptrcbe tra il punto Geometrico,*? la unità Aritmetica 
cade rm poca contrarietà , *? qut/io nafee, perche la unità in producere il nume* 
r o, onero la difereta quantità /ara molte uolte prefa , la qual cofa del punto G tome* 
trito ut creare la continua quantità non ft uede auenire,Laondcfe il numero fluide 
nonefier altro, che una moltitudine di unità, la linea certamente , o altra continua 
quantità non potrà confiare di moltitudine di punti, ma fidamente di dui, fra quali 
c tirata , Similmente la unita in aritmetica confiderata non potrà in minute parti 
efiere diuija , il qual effetto dal punto Geometrico per modo ueruno non potrà no* 
/cere, perche e fio punto non è quantità, ma è immaginato fi come è fiuto affermato 
da Euclide la douc di (finendo efio punto dice, che’l punto è quello del quale non ci è 
partCyPer le predette Mathematiche dimofirationi appare, che l’unifono dal Mufico 
conjiderato fidamente fi potrà afiomigliare alla unità, la quale è principio della di 
[creta quantità, la quale unità come difiopra è fiato detto, potrà efier molte uolte 
prefa,*? fi are di fie numero,*? anebora potrà efiere in parti minute ftparata,*?que 
fio auerrà, perche il fuono, il qual confifie in tempo, c r in quantità /onora potrà ft 
milmente efiere aggregato, *? in parti diuifio, come è maiufefio comparando ilfuo 
no graue al fuono acuto, crii fiotto acuto, al gràue, I mperochc, come il fuono 
grane contiene in /e il fuono acuto, co fi l’acuto far a parte del fuono grane, 
tome da A riftotileè fiato confermato nefuoi Problemi, Si potrebbe però conuene * 
uolmente afiomigliare Funi fono alla linea Geometrica, la quale è una lunghezza 
fenza latitudine, perche tal lunghezza potrà efiere molte uolte prefa , cr creare un 
numero , cr moltii Udine di linee , cr anchora in parti minute potrà efiere diuifa, 4 
fimilitudme della data,*? confiderata unita in Aritmetica intefa,Ma non può già 
efiere, che l’un fieno fila paragonato al punto confiderai dal Geometrico per prin» 
àpio della continoua quantità, percioche efiendo immaginato, non può efiere quan» 
tita *? per confequente f ara indiuifìbile. Et dato che fi fie molte uolte pr e fo non fa» 
ra pero di fé linea , perche come c fiato detto la linea è confiderata dal punto dal 
quale hauendo origine è tirata, *? non da quello molte uolte prefi, percioche oue co 
fi fifiteglifeguiteria, die la linea, *? ciafcuna altra continoua quantità fi potè fie ri 
foluere nel punto, in quel modo, che il numero fi può rifoluere nella femplic e umù,Et 
apprefio,che tra la continoua,*! la difereta quantità non cade fiero quelle contrarie 
t a, le quali per loro natura loro fono afiegnate da dotti, et intendenti Mathematica 

' Come il punto non può far imperfètta una nota flmile manzi a un’ al» 
tra fra filmile. Cap. v. 

)«* ifchifare, *? dilucidare alcune oppenioni,*? dubbi, le quali da alcuni Com 
po fi tori [opra farle de dolci, cr frani moduli, *? concenti fino hauute , [ara 
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lumi ragmtuohnenle iichiarato'il modo , e r lauta, che d ciò fare fi ite tenere, 
conciofta coja che in molti coiceiUi, er minimamente ne gli oltramontani fi tenga 
per ottima , C7 ferma regola , che una breue filmile alla Jua fe guaite per «agore del 
punto Jla fatta imperlata, la qual confideratione certamente è uana , er di fmer» 
cbio ne concepì da Mufico alcuno, per che al punto non fi concede poter rendere im» 
perfètta una nota filmile a un’altra flmilefotto la ternaria , c r ordinata diuiflone, 
impcrocbe il punto folamente opera a leuare la per fittione alla nota, ouero figo» 
ra,cbe per fe fola fi può dima Ir are perfetta co ne qui . n _ -, 

Nei qual cfiempio chiaro Jì co iofce,cbclU breue perca ° **' & -Q v P 
g ione delle trefemibrcutfcguètUe quali creano un té» 

po perfètto relìa permanente intera , e perfètta , ma che traponendofi il punto frd 
la prima , cr la feconda femibrcue efio fora imperfètta la nominata, primabreue 
come qui. — Et quefìo accader a per non bauer ejia bre» 

ue altra 3T^ 1 g . f — nota apprefio a fi filmile, Per tanto talpa» 

lo non ha ra fùria come loro piacer di dar. imperfèt» 

tione mai a una nota a fe fimile , come feguitando aedi. 

» La quale oppenione efiat» 

*T“ ■ do approuata daU’eccellen 

^ te don 1 ranchino al capim 

tolo decimo del libro fecondo della fua Punica dice , Eglie fra quello mez* 
Zo da douer efier intifo , che una nota pojla dauanti ad un’altra fua filmile 
non può efere fatta imperfètta , cr da noi al capitolo uentefìmo nono del prU 
no libro del nofhro TofcaneUo il mede/imo fu dichiarato ,perla qual cofa ver » 
g ognenfl adunque tutti coloro , i quali tengono , er credono , che tale oppenione 
pojla efier uera . Ci fono aichora molti, i quali non folamente confentono , er cren 
dono che tal flmiliiudme, er perfèttione fla manifèfla, er ragionevole, ma etiandio 
maggiormente uogl ono.chcUa detta breue pojla dinanzi la figura maggiore di fe 
fla per/ètt a. La oppenione de quali chiaramente fi uede efierefalft , percioche egU 
fata ben di mejlieri, che uno Jòfie rozzo, er fènza giuduio a douer credere, che una 
lunga fòfie limile a una breue , er meno poi la detta breue a una mafiima ■ Vertati» 
to quello loro argomentare , fe una filmile po)la dauanti a un’altra filmile non può 
e fiere fatta imperfètta , maggiormente e fendo pojla dinanzi a una maggiore di fe 
non potrà riceuere impcrfèttionc. Non uale, ne hanno bene apparato Loica, perciò» 
che non trouerranno Mufico ne modernojte antico, che approvi quefla loro confi» 
guenza.cr oppenioie, percioche quello non ha luogo fe non in quelle note , che fono 
fimili di forma, er dicorpo, come habbiamo detto difepra, Ma pur uolendo il Com» 
pofìtore far perfètta la nota polla innanzi la maggiore ,efianon haura fnnmre tal 
perfèttione ,ma f ara in facolta del Mufìcc, er fecondo p'jccra allui , come e fami» 
nando molte compofitioni in quelle cofi in note . come in pavft trouerrai , er come 
U fiiW* figgente ti mollra. 

e. • • »• . * ^ ** < • » * ..<• 
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H abbuino ueduto nel pafiato capitolo clx alcuni bino alterato quellaregola deb 
la Jlmilitudine delle brtui col uoler runa di e fie per uia del punto far imperfèta. Ap 
prefo,come ejii uoglior.o.chefe una fintile dauanti alla [ita fintile non può c fiere fot 
ta imperfèt ta,che tanto piu pofta innanzi a un'altra maggiore di fe, che non potrà 
■ tfiere fatta imperfètta , Hor alcuni altri ci fi fanno incontro opponendo, er cantra 
fiando contro la terza , cr ultima oppenione , c r regola da tutti i dotti auttorior 
dinata , la quale è , elicila breue damanti alla fua paufa fia fempre perfètta , con* 
ciofia cofa che ejii dicano , che il terzo modo , cr precetto non è ragionatole uo* 
laido cbeUa detta breue innanzi la fua paufa fia fempre perfètta , percioche ciò al * 
cuna uolta fia nella diffofitione ,cruolonta del compofitore , perche dato che efia 
breue fi maitifèfii innanzi la fua paufa, come qui, . U JLL non pero fora fimi le 
la apparente paufa , ma fura fintile al [uo proprio ualore , perche la fórma della 
paufa non ha fiimlitudine colla figura breue , la qual perfètttone dicono efiere piu 
férma alle due ,tre,o quatro breut conlinouate , che alla breue , cr alla fua pau* 
fa , le quali feiUenzc , CT oppcnioni non faranno da noi per modo dicano cDnccdu* 
te | ne approuate , benché ne trattati nofiri fia in contrario dichiarato non affine 
di dare q ueUo , che quiui fcrifii , per regola , ma piu lofio per modo di diffutare , 
percioche la paufa della breue re fia permanente, férma, cr ftdb ile, come quella che 
fempre fi dimofira perfètta , cr imperfètta fenza cangiar fórma come fa quella 
dilla lunga , la quale per [e fi muta , cr uaria. 

* >* * * «. . * Q* ’.«i * * ' • fj " ^ 

Come il cantore dee ofieruarc la mifura ne fegni de modulati con * 
centi dal Mufico,cr Compofitore ordinati. Cap. V I. 

S i treuano molti, i quali con poca conflderatione cantando danno la mifura fot 
to il pegno iTun concento cofl fegnato (E a loro beneplacito, la qual mifura 
non f tra quella , che alfegno fi conuiene , ne che dal Mufico è confiderata, come in 
noUicantl flritroua ,iquali haramionelprincipio ilfegno diminuto di fi opra mo 
firato , per lo qualfegno ejii danno la mi fura [opra la femibreue , cr quefio incotta 
tunicate commettono per poter con piu loro facilita cantare , E t per tal modo in* 
corrono in errore , cr in non poca confuflone , perche la mifura che ejii tengono 
nella femibreue uerr a a dannare quello, che dal Compofitore è intefo , cr immagi 
nato , concio fia cofa che dopo molte note nafeera una fefqualter’a babitudine , Per 
laqual cofa io uorrei un poco , che mi dicefitro quefti tali, che danno la mifura fc » 
pra una femibreue per battuta, pofeia che faranno giunti alla detta fi fqu alt era, che 
propor (ioni far a quella i Certo non fi può ère , che efia habbia da tfiere fequaU 
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ter a , ntd tripla fi bene , E t qutflo dutrrd perche efii pafieratm tre femibreui fòa 
prt ù bdttutd dtlld ditta femtbrcue, L aqualcoft è falfifiima,la onde ti [arane* 
a far io auertlre , c 7 dart la mi fura oucr battuta nel ftgno fipr adetto nella figa* 
ra brtue , c r nonncllafemibreue , crcofl pafieranno nella f ’rfqualtera trefemibre * 
ui per una battuta contra le due femibreui , o contro una breue del fegno diminuto , 
o tagliato , Et quanti ce ne fono anebora , che cantando tal figio per una femibrt* 
ue per battuta giunti alla fefqualtera muteranno mifura per accomodarli a quella 
della fefqualtera, per gli quali wconucnieiiti ci è paruto cofit conueneuole chia» 
rire tal modo , er mifura , pero le diciamo efia non e fiere altro , che una lunghez* 
Za finita per equali inter udU i, la qual mifura , ouero modo di mifurare in queftd 
facolta di Cufica è confìderata in dui modi , cioè annouerando le note cantabili, et 
non cani abili dal principio del canto infitto al fine fecondo il i udore della nota a fi 
maggiore propinqua , cioè cogliendo infame tre minime per una femibreue perfit * 
ta , er due per una imperfètta , Ut fimilmente tre femibreui per una breue perfit* 
ta , cr due per una imperfètta , Il filmile facendo delle breui rifatto alla lunga, CT 
delle lunghe rifatto alla mafiimaja quale non fora mi furata, perche dopo efia non 
fi da nota maggiore, della quale efia mafiima fia molte uclte contenuta, crt le or 
dine i Mufici propiamente chiamano mifurare , perche tale ordine, c r modo dimo* 
fa a feti canto ha tutto il fio numero, cioè del Modo, del Tempo , cr della Prola* 
tione, fecondo la dimo ftrat ione del fegno innanzi del canto pojlo ; La feconda con 
fìderatione , cr modo di mifurarenafee da quella mfura la qual confiderà il Mu* 
fico ,ouero Cantore, quando efioleua , cr abbafia la mano . o anchora il piede , il 
quale inalzamento, e r abbafiamento i phifìci chiamano Siftole , cr Diafiole, per * 
tanto a colui , il quale defiderarettamente mifurare , cr cantare far a dinecefiitì, 
che cantando, in atto mero nella mente confideri un certo mouimenlo, cr battuta 
huariabile, ove tutte le note propor tioneuolmcnte fi riduchino, al qial moto , ouer 
mifura è fiato ordinato da dotti, cheUe figure, o note di ciafctmfegno debbano mi» 
fioratamente concorrere , perld qual ccfa il prefènte fegno. O?. chiamato Modo 
con Tempo per la auttorita de dotti antichi , et moderni infegna dare la mifura nel 
cantare [opra quella nota chiamata da loro Tempo , il quale altrimenti è detto bre 
ut, "Et con tal modo ne [egli, ne quali la breue fora dimoflrata perfètta , per una 
battuta pifiera unabreue pfitta, ouero il fio valort,Tj in quegli, chetar ino timo 
do minor pfitto et impfitto colTempo dimofaato impfètto.comr ifeguétùOi.Cu 
fempre lauera mifura cadeva [opra la breue imperfèttd.o Jvcfemibreui , Di quel* 
lo che fi dee operare ne dui ferventi figli, come qui, c , -fa' chiaro al cap.iS. 
delprimo libro deliioflroTofianeHobabbiamo/critto ; M a nel circolo , cr nel fi « 
micir colo lenza il punto , la battuta , outromifira cader a nePa f mibreue, cr im» 
ptrofeimTenare,oaltrapartefirafegndtoconunoSe prefenti firn e.c.er 
che le altre parti Ai tal canto fìano figta’.e con à afe uno di quefii CT.Ct.Ot.Ct. 
alhora una minima di qucgliduifegnicolpuiUo in mezzo bara tanta ucrtu, cr ua 
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lore, quanto una httra brtut di c iafouno de quattro fogni difopra mofirati^Et ari* 
chora per una minima dedui fogni puntati, papera una femibreue per battuta di 
quejli duinon puntati. O. C. Fallendo ueduto, cr chiaramente comprefo la naturo, 
CT fórma de fopradctti fegni no i diminuti , potrai agilmente intendere quello, 
che nel diminuto fi contiene, conciofia cofa che egli fiada coifiderarc, chtefii /<• 
g ni dimmuti fiano nella loro femplice integrità , come difopra fi dimofirano , per » 
tanto efiendo pattato una breue per battuta fe efii faranno diminuii ouer tagliati, 
come qui (J)j. dfi. <pi- (fi. per una battuta, o tempo p afiera nel termine di quella 
prima breue la quantità di una lunga, C7 la battuta, la quale cadeuafopra la forni 
breue ne preferiti, O. C. nel diminuto caderafopra la breue, Et quella, la quale in 
quefli. ©. c . cadeuafopra la minima efiendo diminuti, cader a fopralafomibre » 
ue, Et quello {'intende fempre ponendo, cr pafiando due figure fìmiliin nome, cr 

quantità del fogno dimviuto à comperatane del fogno non diminuto. 

Delle partner imperfottioni delle note. Cap. VII. 

F fiendo danoi fiato trattato della imperfottione delle note al Cap. io. del fori» 
mo libro del nofiro Tofcancllo, per non efiere quiui a fufficienza fiato dichia 
rato tutto quello, che facea di mifiieri dichiarar e, far anno da noi dilucidate alcu » 
ne fontenze, cr efiempi necefiari, cr à molti grate, cr utilifiime, le qual ifentenze 
fono dallo eccellente Mufico mefier Gioarni ffiadaro addotteci da noi conformate. 
Et quefio faremo per cagione di alcuni, i quali di ciò forfè non hanno la uera cogiti 
tione, Et perche in tal nofiro capitolo foprade; lo non fufie prefo errore, auertirai, 
che la doue da noi è dichiarato , chella mafiima può efier fatta imperfètta da una 
lunga, da una breue, da una femibreue,cr da una minima, non è da noi confiderà» 
to, ne intefo, che la detta mafiima pofia efier fatta imperfètta da una breue, o forni» 
breue, o da una m nima, fidamente dalla lunga, o dal fino ualore, perche la bre 
ut, lafiemibreue, o la minima non fono terze parti di quella , pertanto intenderai, 
che fi come la brtut potrà fare imperfètta una di quelle lunghe contenuta , onero 
intefiintfia mafiima, enfi la femibreucfi la minima faranno atte affare imperfèt» 
ta una di quelle breui, cr ftmibreui contenute, c T annouer attutila detta mafiima, 
come fegu il andò harai cognitiqne,Si dira adunque, che di quelle noteje quali pofo 
fono efier perfètte fecondo la monta del Compofitore , e r imperfètte per loleua» 
mento della loro terza parte. Alcuna bara fidamente la parte propinqua, come la 
femibreue, Et alcuna bara la parte propinqua, cr la remota, cometa breue, Simd 
mente alcuna di tfit bara la parte propinqua, c r la remota, cr anebora, la parte 
piu remota, come fiora ta lunga. Et alcuna bara la parte propinqua, c r la remo» 
ta, cr la piu remota , cr la re motifiima , come fiora la mafiima, Et habbiamo da 
con fiderare, che ciaficuna nota, nella quale può confiftcre perfezione, fi far a aiuto» 
virata perfètta, cccctuando le paufic, Tal nota potrà efiere fatta imperfètta dalla 
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nota afe minore propinqua, oue ramcntc dal ualore diefia fu a minore propinqua, 
E t coflffcguitcra, cheta femibreue nella proldtionc perfètta, come qui. 0 <T . potrà 
e fere fatta imperfètta dalla fua terza par te, o dal fuo ualore in quefto modo 

P ofiono alcuna uolta tali femiminime piene flare in 

I k k Il Potati, maf imamente ne canti, che con ta 

fono dimoflrati,doue non cadano minime pie 
ne, le quali alle uolte fono ufate affine di ifebifare aU 
tcratione, o per qualche altra lecita cagione. Alcuni altri dicono, che quando una 
fola nota fard confiderata perfètta in qualche canto, oue accada far la imperfètta. 
Tal nota confidar ata perfetta dalla fua terza parte , oucro dal fuo ualore, che albo 
ra tale terza parte, ofuo ualore dee efier tutto poflo dalla parte dinanzi oueramen 
te dopo, et nò ma parte innanzi ,cr una parte dopo la nota fatta impfètta,come qui 

«o» E no in queflo modo, o 144141 

o in altri fimili , i quali pefiono accadere,^ queflo dicono auenire, perche diuidett 
do la femibreue nelle fue parte minute, come fono le minime, le femiminime, cr Val* 
tre, c 7 ponendo una parte della detta femibreue alla parte duiauzi , cr una parte 
dopo la breue egli pare , che una delle trefemibreui contenuta in epa breue fia fatta 
imperfètta dalla minima pofla dalla parte dinanzi, cr ddUa minima pcfla dopo 
tal breue. Pertanto dicono , che fe un canto [ara fegnato col fegno della prolation 
perfètta , che in quel cafo tale pofitione far a lecita , cr con ragione pofla , cr ben 
conflderata,come qui ^ | |> |> p ^ Tuttàuia certamente fi co 

UT:.! D no f cc y chetale pofltione in 

^ ». * * l ut ft° modo confiderata „ 

I l II | I non dc ™ a e fi ere * n P arte ^ cund dubbiofa al detto inten - 
J .11-11 dente, pcrciochc dattili è comprcfo , che perla priuationc 
flV/ H del punto del circolo , la proldtionc , ouero la femibreue 
refla imperfètta, Pertanto non fi potrà conjìdcrare, chella minima, la quale è pò* 
fta dinanzi la breue,ne anchorala minima pofla dopo epa breue fìano terze par • 
ti di alcuna delle femibreui tolte dalla breue , però bijògna confiderare , che in tali 
occorrenze fìano prefe inficine la minima pofla dinanzi alla brcue,cr quella dopo, 
lequali faranno la quantità, o ualore di una femibreue, il qual ualore far a quello , 
dal quale la breue in mezzo delle duemnime pofla far a fatta imperfètta, intorno 
lequai cofe bi fogna duertirc,che tale o flmile pofitione di figure c in potefla,et uolc 
re del Compofitore^crche il Mu fico fi Compofitore per fodisfare al poco fdpcre di 
alcuni ; non c tenuto a non effimere, et conduccre il concento al fuo debito fine fe * 
condo la fua intentione. Et queflo che di f opra è flato detto della breue pofla fi a le 
minime del fegno, doucfolamcnte il Tempo [ara perfetto, fi intendeva anchora dtfà 
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fungi P°fl d f rd d ue fimibreui, dotte folamcnte il modo minore fata perfètto ,cr del 
la Mafiima pofla fra le br cui, douc follmente il Modo maggiore far a perfetto. 


Altre confiderai ioni intorno la imperfèttìone delle note. Cap. Vili. 


T a nota , ouero figura chiamata breue alcuna uolta fi dimofira imperfètta inm 
| , fìcme con la fui minor propinqua, come qui O2. C2. C. Et alcuna uolta efia 

- v * J * fl__ 1 . * . .. ^ 1 ^ f.. ^ frèisi rr\)à4i* dis-lnì 
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breue è dimoftrata imperfètta con lafua minore propinqua perfetta, come dichia 1 
r* il prtfentc fegno. G Et alcuni tal breue /ira perfetta, cr la fuafeguente mino» 
, re fari imperfetta come dimoflraiio quefh fegni O3. 0 . O.La breue adunque go » 
uernata [opra i dimoflrati fegni, fenza altri accidentali fegni confidenti non di* 
venterà imperfètta, cioè non far a diminuta di alcuna fua particolari femprefla 
ra in quel valore, c r ucrtu, il quale le fari attribuito dal fegno, ma la breue perfit 
ta per quefti fegni dimoftrata O3.C3. O. per non e fiere in loro altra nota perfit » 
ta, potrà follmente efiere fatta imperfètta dalla fua terza parte, et non in altro mo 
do. Et quando la breue fari imperfètta, c r cheualera duefemibreui perfètte come 
dimofira la' farne ir colar figura, £, albori tal breue non potrà efiere fatta imper » 
fitta fenon dalla fua terza parte, perche non refta diuifa in tre parti cquali, ma po 
tra ben diventare imperfètta inquanto alle parti propinque, cioè rifletto alle foni a 
brevi, perche tali fuc femibreui fono dimoftrate perfètte dal punto apparente nella 
femicircolar figura, Et tale imperfèttìone potrà occorrere ih dui modi, cioè che del 
le duefemibreui perfètte confidente in efia breue una fola potrà efiere imperfètta, 
CT l'altra perfètta come qui , » - cr fecondo ogni precetto , cr or» 

dine dato da dotti , cr confu* y ! I miti Mufici,cofi moderni, come 
antichi,tali brevi rettamente fi * H 9 J H potranno ritrouare ragicncuol* 
mente tutte imperfètte, come qui. Vili II 

XI in molti Otri modi fintili, iqud .Jlllj ttco n «AhJ 
li per brevità fi lafceranno, mala ^HVV/VVH 
breue , laquale fari firmata di tre femibreui perfètte, come in quefiò fegno fi con» 
tiene, ©, potrà efiere fatta imperfètta dalla fua terza parte, cioè da una femibre» 
ile perfètta come qui ouero da oltretanto fuoualore,' come di tre mini» 

me,cr Val tre due po ® ^ trannofar imperfètte quelle due fimibreuijcqua* 

li dopo la imper fètt ione della predetta breue refiano in tal breue atte a poterla far 
imperfètta, come fi dimofira per li feguenti efiempij - » | 

Anchora nella breue per tal modo figliata potranno e fi ^ I ^ ^ 




fere follmente due femibreui perfètte , cr una imperfèt * ® H 
ta , I mperoche come è flato detto la breue in tal fegno uale tre femibreui perfètte, 
delle quali femibreui una fola rimarrà ùnperfètta dalla figliente minima , cr per 
tal modo tal breue hard il ualore di otto minime, A pprefio nella detta breue le due 
■ minime potranno far imperfètte le due femibreui, rimanendo Valtra perfètta , co= 
» FF H 
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me qui il Dom« la brcue ritener à il u diore dì fette minòtft. Et bob» 

biamo q da con fiderare, che accadendo, che tal breue Jìafatta im» 

perfet» ta da tre minime come qui . . . Si dettiteli • 

der e,chella breue fla fitta imperfètta dalla fui ter „ III za parte, ciò 

è dal ualore di una femibreueperfetta,et che le tre ® ^ v femibreui p* 

fette, le quali uagltano quanto una breue perfètta, nonfarumo fatte imperfètte da 
quelle tre minime pofìe dopo tal breue, perche oue cojì felpe, egli Jeguttcrebbe,cheU 
la breue perfetta dijopra adeguata non fi potere fare imperfetta dalla femi» 
breue perfètta , come uuole la natura del far imperfetto , cioè che ogni nota per» 
fétta, laquale fia compofla di tre note perfèttenon potrà eptre fatta imperfètta fe 
non le far a tolto uia una nota perfetta, la quale fìa la terza parte della nota fatta 
imperfètta, pertanto fe uogliamo , chclle tre munme pofle dopo la breue fono in 
quella guifa mefie per far imperfètte quelle tre femibrcut, lequali fono còprefeper» 
fétte m Uà breue , ilche non auiene di e fla breue, Dico , che non potrà fiare , perche 
tolta la perfèttione a ciafcheduna deUc tre fcmibrcui confidente perfètte neUa 
predetta breue egli feguiterebbe, chetale breue reftapc perfètta di tre femibreui 
imperfètte, per tal modo tal breue dopo la imper fettone delle predette tr. femibre 
ui farebbe fatta imperfètta di una femibreue imperfètta, la qual cofa farebbe molto 
repugnante, et contraria al fegno, perche epo dimojlra, che il tempo, onero la bre * 
Ut ccompojla di tre femibreui perfètte, udendo adunque, che la breue fia fatta im ■ 
perfetta, egli far a dib ifogno, che Ha nota, cheba fòrza di far imperfètto, fla perftt 
ta, ex non imperfètta, ma fe pur tal nota, che può leuarela perjèttione far a imper 
fitta, bijògnèu, che epa tifìeme con una deUefut parte concorra affare imperfit » 
ta epa breue, come qui . Il fimileauerra,ftUa detta femibrcuc fura di» 

uifa ti tre minime, ex S ttiandio in note piu minute, perche la natura, 
CX l’arte ci amaejlra, che quando egli fi troua una nota, laquale hab 

bia uertu, CX ualore di tre minori perfètte a fe propinque, noi debbiamo prima ha» 
uer riguardo, fe tal nota fava perfetta, cioè fe nel concento refiera conferuata dal » 
la imperlinone , percioche oue non ui refi afe , farebbe necepario cbeUa nota che 
arreca imperfèttione fòfic apparente ti fórma, ti paufa.o in ualore, Pertanto quan 
do dopo tal nota, o innanzi fi trouera tanto di ualore, che aggionga alla terza par 
te di quella nota perfètta, laquale contiene trenote perfette,alhora tal ualore fi dee 
applicare alla imperfèttione di quella nota, la quale comprende il ternano numero 
delle minori perfètte a fe propinque, Etfe dopo tal terza parte altro numero di fi» 
gure minute auanzano atte affare imperfette le figure perfètte compre fe da epa no 
ta, tali note fi debbono accomodare ajfar imperfètte ta l note perfètte minori con» 
tenute piu uolte in e fia maggiore,Et però quando dopo la breue ti tal fegno Ugna- 
ta, eseguita il ualore di piu di unafemibreue, Se tal parte, laquale avanzerà oh 
tra la femibreui intiera far a minore di efia femibreue, come fua terza par te, et che 
efea fia re integrata, albori efialtrza parte far a computata ajfar imperfetta uut ^ 


é 


TERZO. tt 

diquetle femibreui, le quali rimangono nella breue dopo la imperfèttme di efii brt 
ut, ma fc tflt faranno due parti dopo la impcrfèttione della predetta breue, jaran ■ 
no computate affar imperfètte quelle due femibreui , le quali dopo la tmperjettiont 
della breue refleràno in ejia breue,come fi potrà còprendtre per li efimpifeguenti. 

Kel primo, crini fecondo e fu 
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mme , ou irò una femibrtue 
perfètta cr una imperfètta , ma nel terzo , ouero ultimo epa ualtra quattro mini > 
me, onero due femibreui imperfette , Et perche in tale confideraticne potrebbono na 
•feere molti dubbi, et accidenti contrari ] alla uolonta del Compofitore, per tanto per 
maggior chiarezza è lecito tal uolta porre fìmili punti tra le note, che f aiuto la i m 
per fiume, come fi uede nel Jecondo, e r ««I terzo epempio , de quali punti, gli uU 
timi apparenti nella feconda , cr nella terza figura faranno rettamente chiamati 
punti di ridutione, per hquali tali notejono dimofirate (fiere ridotte,ouero trafror 
tate alle note innanzi alloro pojle, er tali note folamente fono ridotte affar imper 
fétte altre note di lor maggiori, cr non per accompagnarfi con altre loro fim’li in 
forma, ne in ualore, Ma le note nel primo modo trafpor tate pepano far imperfette 
le loro maggiori propinque,cr andar a fi pofiono accompagnare colle loro fìmili 
in fdrma,cr in ualore, cr tfii punti di ridutione dopo la nota ridotta pofli faranno 
fempre con participatione, cr non per fc , come alla quinta oppenione babbiamo 
dimoflrato, olirà le predette cofe,Egliè da fapere, cbeUe figure, le quali fono caufé 
della imperfettione pofiono fare in molti altri modi diuerfl da quelli babbiamo nar 
rati, rifritto alla nota fatta imperfètta, come far a la femibreue innanzi la breue, 
come qui, . . . Et in cù/cuno altro figlio di tempo 

P' r fi“°> cnAbH Uguale precedente ef.empio fola la 

breue fa* v v v m v ra imperfètta, come aneboradimo» 
fra il p ri mo epempio ,main queflo feguente 

U i | La breue fara imperfètta, cr aneborauna di quelle due fimi* 
h 1 4 brm ‘ k ^ Uali d °f° ld im F er f a “ 0! ‘' de[ìa brt ut fono refìatt 
in epa breue , cr nel feguente efiempio fi dimofìra. 

U | ■ i La breue fara imperfetta con quelle due femibreui contenti 

H J A A le ‘ n tale breue, Et vi molti altri innumcr abili mcdipotran 
no accadere tali imperfètt toni Jequali perbreuita fi tace * 
ranno , perche bineremmo troppo facenda cr farebbe proccfio molto lungo , CT 
quaft fenza fine, A dunque per quello, che difopra c flato dctto,cbiaramentc fi uede , 
che Da nòta, nella quale confifte la per fètt ione, non fi dice efierc imperfètta ,fe non 
lefaraleuato la fua terza parte,laqualc fu nota intcu.o il ualore della minore ui» 
cinajper la qual cofa errano quegli,! qualijn quefio efiempio , < ) j | j , 
Et altri fìmili dtcono,chelaprima breue fu fatta imperfètta ti k « hF 
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dalla feguente minima, Et fimilmentc dicono, chella feconda brtue rtjla imperfètta 
dalle duefeguenti mmime.lmperochcuna fola minima, v anchora due non fono la 
terza parte della breue fegnata con cjuejto fegno ©, La onde quella minima fola 
f arar manere imperfètta una diquelù tre femibreui in fc raccolte dalla prima bre 
ue del predetto fegno, la quale è perfètta, Cefi la feconda breue non far a fatta imm 
perfètta dalle duefeguenti minime, ma le due femibreui fi bene in epa breue confi* 
derate refteranuo imperfètte, la quale intelligenza v uerita fi potrà chiaramente 
dimoiare m quefli modi I I l | | . . E t in altri 

me dopo la breue, egli non fi può negare, che He tre non facciano la predetta breue 
imperfetta, perche fono ii ualort, v la quantità di una terza parte di quella, cioè 
di una femibreue perfètta. Co fi anchora quelle due minime , le quali auanzano do* 
po le tre, far anno computate nella detta breue affare imperfètte le due femibreui , 
lequali altra quelle, che fanno imperfètta la breue refluirono perfètte in epa breue» 
Il medefimo anchora accader a nella feconda dimoflratione, perche la femibreue po 
fia Uopo la breue farà imperfètta epa breue, c rie due minime pojle dinanzi a tal 
breue faranno imperfette quelle due femibreui , le quali dopo la imperfèttione della 
breuerimafono in detta breue. Se adunque in ciafcheduno degli efiempi predetti ft 
va moPa onero leuata uia la imperfèttione delle due femibreui fopradctte,cioè quel 
le due minime, le quali alle tre minime f opra auanzano , c r futilmente quelle due 
mùiime, le quali fono pojle dinanzi la breue del fecondo epempio, feguiterà, che fo 
la la breue reflera imperfètta, er cofì in contrario, Se dal primo, er dal feconda 
tfiempiofara tolta uia la imperfèttione delle predette due femibreui, cioè le due mi 
nime ,folo il tempi f, outro la breue reflera imperfètta , vie due femibreui in efio 
tempo rinchiufe faranno perfètte, E tqueflo tale ordine è tenuto per férmo, V «ero 
da ogni Mu fico, v dotto Compofitore. 

Qjtal fia flato il primo, e'I fecondo fegno da gli antichi, v dotti 
tonfici dimoftrato. cap. I x. 

P er tfiere cofa necefiaria ,et molto al propofito intendere i fegni appartenenti 
al canto figurato diremo non fidamente de femplici , ma anfora de compofli 
V de diminuii tra quali dimoflrtremo principalmente efierutne duoi, per liquali 
fi conofct il numero perfètto , v l'imperfètto^ anchora il diminuto , Tertanto il 
primo fegno da molti tonfici dottifiimi è fiuto chiamato fegno di toodo cotprcmpo. 
Et il fecondo fegno di Tempo con prolatione.il primo dtefei adonque è fiato da lo* 
ro figurato.v dimoflrato in quattro diuerfi modi. Il primo con un circolo, v con 
una ternaria cifra, come qui .Or .il fecondo con un ftmicircolo v una cifra ter 
naria . O . Il terzo con un circolo, v una cifra binaria, conte qui^ Qz , Il quar*. 


terzo. ** 

to col femicir colo , Et una binaria cifra , come qui.Cx,i quali quattro f egli di « 
moftrati, come al capitolo 23 . del primo libro del Tofcanello habbiamo detto fono 
applicati al Modo minore perfetto, er al modo imperfètto, ouer amente all a lunga. 
Per laqual cofa fc un concento far a fegnato con quefla figura,cioè col primo. Oj. 
la lunga ualera tre breui, cr la breue tre femibreui, perche fempre quella nota fi di 
ceejler perfètta, alla quale il circolo è attribuito , il qual modo e fendo , cofi fé* 
guato la breue , ouero tempo far a perfètta , perche efia è in tre parti delle fue mi « 
nori propinque diuifa, alla qual breue tal cifra ternaria è attribuita , ma fe un' al* 
tro canto far a fegnato colfecondo, come qui. C j. albora la lunga non ualera altro, 
. che due breui,cr quefìo adiuicneferebe il femictrcolo,ilquale c appropiato al Mos 
do minore, ouer amente alla lunga dinota imperfèttione, ouero binaria aggregalo • 
ne di tempi, et in tal fegno la breue far a perfètta, perche la cifra ternaria pojla do 
p 0 il femicir colo dimoftr a alTempo ternaria diuifione. Gli altri duoifeguentife* 
g ni bauendo chiaramente mtefo la natura, er la proprietà de fopra detti, facilmen 
te faranno intefi de quali l'uno fara,queflo . Oi .per lo quale far a comprefo la lun 
g a efercditre breui, er la breue di due femibreui rifatto alla cifra laqual dimo= 
flra binario numero. Et nell'altro, che è queflo Ci ultiuio da noi fegnato non cade 
ra alcuna perfèt dote, per che non fi dimoflra per figura circolare, ne con cifra ter 
naria pianto il modojoucr la lungd,ct la breue faranno imperfètte, llfecondofcgno 
da muflci dimoflrato,\lquale è chiamato Tempo con prolatione è come qui 0 finii 
mente ha quattro varietà di fegni, cioè , U circolo col piuito,come di fopra fi uede. 
Et ilfemicircolo col punto, come qui G. il terzoni quarto un circolo,®- un femicir 
lo fenza punto, la perfèttione de quali confifle nella breue, c? nella femibreue, come 
chiaramente fi uede al capitolo 8 . del primo libro del twflro Tofcanello, Quaiu 
to a fegni diminuii dicono alcuni, che il fegno diminuto ne canti tifato ,non è altro, 
che quàdo una figura acquijla il ualore della nota minore a fe propinqua del fegno 
non diminuto cioè , quando la mafiima è mtefa per una lunga , la lunga per la bre= 
tie, c? la breueper una femibreue, er cofi dell' altre fegueuti. Alla qual oppenionc 
in contrario daimoi è detto, per ciocbe ne fegni de diminutione imperfètti potrà bene 
ciafeheduna nota conuertirfi nella mutare a fe propinqua,pero tutto che tal dimi * 
nuimento accada nelle note comprefe folto il fegno che lignifica perfèttionejton b.l* 

uera luogo nella breue come (ì dimoflra nel pref nte cf empio 

Nf Iquale chiaro fi uede, che ciafcuna di quelle quattro breui do 
po il fegno circolare pofle faranno perfètte , er ualer aiuto tre ^ 
femibreui, mafetal fegno far a diminuto, ouer amente tagliato ,comc qui <J> albera 
quella uep gola, laquale attrauerfa 0 taglia il circolo 0 altro fegno, fempre dimoflra 
diminutione , la onde far a fòrza che ciafcuna di quelle quattro breuidelfegmo ta- 
gliato fia per fe con fiderata per la metà rifatto alla quantità del fegno circolare 
non tagliato feguiter a adunque , che ciafeheduna breue perfètta del circolar fegno 
tagliato non pofra ualer c una femibreue del fegno non tagliato } ouer amente dimi « 
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nuto, perche la breve del tempo perfètto pafia per tre battute, per laqualcofa fora 
di bijogno cbeUa breue del tempo perfètto dimmuto comparato, pafii perire minim 
me .alfe gito non tagliato per loqual rifatto non fi potrà conucrt&e una nota nella 
fua mutar feguente , matrouandofi tal figuratane, 
etafeuna breue, c 7 fenubreuefotto la data diminuirne — ~P tf ■ > — — ~H — ' 
bara ualore della parte minore a fe propinqua, tyquc 
fio fi intende procedendo nel canto, perche le note del fegno tagliato fi cantano piu 
velocemente per lo doppio, per laqual cofa fara meglio diffiiire, che la dimuiutione 
non fia altro, che quando una nota ha uertu della meta del fuo valore intero, la qual 
dtffiiut ione fara còfentanea,et amica all’uno, et all’altro numero, cioè al perfètto, et 
allo imperfètto ma quella,che di fopra battiamo dcttoejiere di altri, folameutefo 
dtsf ara al numero , ct alle note imperfètte , la qual diminuì ione, come habbiamo 
detto, fi conofce quando i fegati fopradettifaranno tagliati, ò attrauerjali,onde tali 
fegni faranno chiamati fegni di modo, con tempo, diminuti , Et quando bara/uio il 
punto in mezzo e fendo pure tagliati, faranno detti fegni di tempo con prolatione , 
come alla oppemo'ie .s.del canto figurato d Efficienza habbiamo conchiufo, ma 
bene auertirai, che fe ben tali fegni faranno diminuti,le loro n tote in tali fegni mefie 
femprerefleranno in quella quantità et numero perfètto, et imperfèttojiel quale era 
no inanzi alla loro diminutione di manicra,che tra loro non haura differenza alcu 
na eccetto che nelle note , perche la doue nel fegno non tagliato per wia battuta pafi 
fa unafemibreue, nel figliato ne pafiano due, er una minima per dueminime,Et U À 
tnedefimo accader a delle altre figure, Et perche alcuni hanno detto, che nella dimi 
nutione la mifura fola è quella, cheuaria, et non le note. Qua habbiamo da coufide 
rare, che altro nòe mi furale una lunghezza di interualli ( quali finita, pertanto tx 

li figure del feguente efiempio far amo intefe douer e fiere 

xnnouerate nel cantare in dui gf b J modi, cioè femplicemente, 

CT non, folto la mi fura confide ' B R rata dal mouimentodeUo 

abbafiare,et dello inalzare,Et intorno il primo modo di mifurare, o annoutrare in 
quefto fegno <£ diminuto, fi cercherà h quantità del tempo , ouero della breue, pi* 
gliando duefemibreui, o’I loro uabre, dato che aneberafufiero folto ilfegno fimi» 

circolare non diminuto, come qui, ^ Onde fecondo q uefio 

modo d: mifurare il canto, la mifc Érr&j-Tf *^-1 ra,la quale accader a 
neWannouerarcle note del fegno di ^ p fopra diminuto jionfx 

ra varia dal mifurar le note del fegno non tagliato, perche in ciafiun fegno la bre» 
ve fi diuide in duefemibreui , Quanto al fecondo , confiderando il canto fottopofio 
di jèmicircolo dimmuto, er dato dalMufico, o Cantore, alla mifura fi fura altra 
con fidcratbnejmperocbe albera le note fitto al fi gno diminuto pofle proceder an 
noperbdoppio rifatto alle note del fegno nontagliato nelqualfcgno diminuto " 
lauto uabre bara una breue, quanto una jemibreue del fegno non dimmuto, er per 
lalmdo lefenubreui dtlfcgno diminuto cofi nelle paufe , come nelle note cantabili 

„ baramio 
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harannouabre,et uertu di minime rifatto al fecondo ftgno dimuiuto,Conchiudcrc 
mo adunane , ckeUd opinione di quefii tali ftafalflfiima perciocht, come chiara» 
mente appare , la mfura prefa nel principio del conto rnai non nana, ma le note 
fono quelle, Uquali fanno la uariatione, perche come difopra e fiato detto per una 
femibreue del farro non diminuto, [otto quel mede/imo mouimento , cr mifura pafi 
fono due fémibreui,ouer amente una breue dclfegno tagliatoci per e fiere al preferì» 
te al proposto nofiro c cofa necefiaria auertire che molti, cr molti fi ntrouano, 
liquali fecondo la loro [anta fio , CT fenza confiderai ione alcuna commettono eui» 
jL:c:L; ; A*,* t, hmnnrtio'ii.t'T minimamente della fefqualtera habttud* 



za da queeli che cantano è prononciata, l'errore de quali ai qui najce, eoe «- 

mi fura data al pmeipio del cantofecondo il ftgno apparente dopo alcune note pa 
randofi loro inannzi la fefqualtera porportione le daranno una nona mi fura con • 
traria a quello, che faro fiato il nero intelletto del Muflco.e/ Compofitore di quella, 
dal quale inconuenicnte ne ri faterà una proportene non confideratadal Mufico , 
perche mutando la mifura alla apparente fefqualtera come quella , che perfe non 
potendo fiore è relata CT comparata di fegno , ouero aUe note dinanzi a Je pojte 
per tal mutatione efia contro la oppenione del Compofitore , non [ara [cjqualtera, 
ma quafi fimprc tripla ,come dimofira il feguenteefiempio 


Per lo qual proeefio molti cantori poco pratici daranno la mifura a tal principio 
fopra la femibreue, cr quefio faranno per piu loro facilita, llqual modo fard con » 
trario a".e note feguenti dopo la fefquaiera, perche facendo pafiare nel principio 
tuia femibreue per battutajxruenuti alla fefqualtera ; nepafieranno tre fitto quel» 
la per lequali nenafcéra la tripla , cr noi la fefqualtera. Et per quefio ne fegui * 
rebbe quello, che difopra habbiamo detto, cioè che la mifura farebbe uaria, cr non 
le note, pertanto ti far a necefiario fanpre in tali procefii dar la mifura fopra la 
breue, o fopra la fua quantità, cr fenza mutar altra mifura cantar trenote fimili 
cantra le due dette dinanzijequali cagioneranno la fefqualtera intefa,et immagina» 
ta dal Compofitore, dalqual modo uer amente fi uede,cr conofee ,cheUe note fino 
quelle, che uariano, cr non la mifura, laquale fimprc fi dee oficruare dal principio 
al fine fecondo la natura del fegno ; quantunque ne fe^uitafiero cento proportioni. 
Similmente neoccorre un'altro inconucnicntc maniftfiifiimointorno la fefqualtera 
propor t ione, tuli aquale molti fenza confideratione alcuna creano ima proportione 
per un’altra, come dimofira il feguenteefiempio. 
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Intorno Uguale hicci di quelli, iquali penfando cantare le note fefqualterate per ut 
raproportoiie ftfqualtera,viconfidcrat amente ui producono una Jotto fefquittrza, 
per che fanno pacare tre di quelle minime fottopofle al termine ftfqualtero contro 
una breue , o'I fuoualort del primo fegno diminuto, la qual compar atione o modo di 
comare non è fejqualtera proportione, ma f otto fèfquitcrza, perche pacano tre mi 
nime contro a quattro, La onde per rimouere tali inconuenienti,cr maniftfli erro » 
ri auer tirai, a cantare fei di quelle minime fefqualterate o'I loro ualore in un folo 
tempo del fegno diminuto inondi pojio. Et in ogni altro modo fimile fempre in que • 
fia guifa procederai. . 

De quattro modi da gli antichi, er modcrnimuflci ordinati Cap. X. 

S e alcun dotto, o mediocre muflco factfie difeorfo e fere fuor di propoflto trai 
tar di quello, che piu in ufo non fi ucdt, cioè interno alla intelligenza, cr co* 
gnitione de Modi da gli antichi inteji, cr esercitati opponendoci tal noftra fatica 
e fiere di foucrchio,cr di piu forfè, che iouoglia ritmare la confuetudine antica,cr 
riprouata fi rifonde, che noi non uogliamo altramente rimouere cofa alcuna dalla 
confuetudine moderna per introducere alcune di quelle della antica,ma bene inferi* 
diamo dimojlrare, come alcuni fegni del canto figurato hamu > h auuto principio, et 
nafeimento da quegli de gli antichi Mufici,cT come efiibauendo conflit ulto, & or 
iinato le cinque figure , ouer note efientiali per commodo del canto figurato, cioè 
la Mafiima, la Lunga, la Breue, la Stmibreue, cr la Minima , cr in efie confidcm 
rato , che alcune fi hautficro a cantare cr alcune , eh in paufe fi contcnefiero, U 
quali tutte non altronde nafeono, che dalla figura breue chiamata da molti Tem* 
po, loro hanno ordinato dui numeri, l'uno chiamato perfètto, cr l'altro imperfèt » 
lo, da quali ciafcuna delle dette note faranno mi furate, per laqual cofa efiendoci fom 
lamente quattro note, ouer figure, alle quali è dato il numero ternario crii bina» 
rio è fiato di necefiità appropiare loro dui / igni differenti, per gli quali fofie co* 
nofeiuto quali fofiero del ualore ternario et quali del binario , l'uno cr Pulirò de 
quai ualori è dato alla lunga, alla breue, cr alla femibrtue, ma alla mafiima fu » 
rono dati proprij fegni per la cogiti t ione del fuo numero ternario cr binario , da 
quali fòfie intefa peretta cr imperfetta , Apprtfio apo loro quando un canto era 
jegnato nel principio col femicircolo femplice moflraua la imperfèttione al tempo, 
onero alla breue, ma efiendoui il circolo era intefa la breue efier perfètta. Et fe al 
eircolo,cr al femicircolo era dato una fola numerale figura come qui Ci. C?. Oa. 
© ; . cr4 rimofio Unoms del tempo, & permuto nel modo detto minore. Et le ci a 
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frt tutto afiegnate al tempo perfètto , cr imperfètto , ma fe erano col circolo , cr 
col ftmicircolo due cifre , di modo minore il circolo, e'ifcmicircolo diuentaua mag 
giare, cr la prima cifra era detta Modo minore , c r la feconda Tempo , oltre di 
ciò /enei principio era il circolo, efio era chiamato modo maggior pfèttoja douefe 
' mera il ftmicircolo fi domandata modo maggior impfètto,di maniera che la cifra 
feguente efiendo ternaria era detta modo minor perfètto, et fe era binaria imperfrt 
to. Et l'ultima feguente cifra fe tra ternaria tempo perfètto, cr fe binaria imper * 
frtto ira detta, come da noi alcap.17.del primo libro delnofiro TofcantUo alca* 
ne cof anchora ne fono fiate dette. Alla minima non fi da fegno alcuno, concio fta 
coja che efiendo datici diuifoil tempo, tfia è l'ultima figura di efio fecondo l'ordine 
ielle cinque figure efientiali . confiderate, delle quali daremo notitia, cr cognitio» 
ne piubrtue,cr facile, che per noifìa pofiibde. Diciamo adunque, che feuncanto 
farafegnato, come qui asj.la mafiima bara il ualore di tre lunghe perfètte, cr la 
lunga di tre br cui perfètte, cr la breue di tre femibreui, c T la femibreue di tre mi» 
u ime . Et de ftderando intendere qual nota {la alterata, dico, che le lunghe faranno 
alterate le breui, le femibreui, cr le minime rifletto alla mafiima alla lu igu , alla 
breue, et alle femibreui, le quali foto perfètte. Et efiendo fegnato cofi dxj.la maf» 
fima, la breue, cr la femibreue faranno perfette, cr per co ifegue ite altererà la fe» 
mibrcue, cr la minima, Ma fi hauera queflo fegno ai*, la mafiima, cr la femibre 
ue faranno perfètte. Et la fimibreue, cr la minima faranno alterate. Ma trottai 1» 
io fi in quefio modo, au.la mafiima , la lunga , cr la fimibreue faranno perfètte 
alterando le breui,cr le minime, Et mutando la figura in quefio modo, et? -la ma fi 
firn perderà la fua perfèttione, per e fiere il ftmicircolo manzi pofio, cr la lunga , 
la breue, cr la femibreue refteramo perfètte, cr le breui, le fèmibreui, cr le mini » 
me altereranno, Ma f landò cof. dia. la lunga, cria femibreue faranno perfètte, 
alterando le breui, cr le minime, Et fi fiora a quefio modo. £xt, le breui,cr le fe» 
mibreui faranno perfine , Et folamente le breui , cr le minime altereranno , Et fe 
cofi Gu. le femibreui refieranno perfètte , cr folamente la minima faro alterata, 
Anchora il trouerai in quefio modo. Oj j. nelquale la mafiima, la lunga, cr la bre 
ue faranno perfètte, alterando le lunghe, le breui, cr le femibreui, E trouandolo cofi 
Ojt. la mafiima, cria lunga, faranno perfètte. Et filo le lunghe, cr le breui alte » 
reranno, Ma fi fora cofi. Oxj. la mafiima, cr la breue faranno perfètte, cr le lun 
ghe, cr le femibreui faranno alterate. Et /è cofi. O22. la mafiima far a perfètta, et 
le lunghe hararno alteratone, Sella feguente figura. Cjj. la lunga, cr la breue fa 
ramo perfètte. Et per confeguente altereranno le breui, cr le femibreui. Et in que * 
fio.C 11. la lunga fora perfètta, e r filo alemanno lefue breui, Et oue il ritrouafm 
f in quefia guifa . Cu. le breui fàratvto perfètte, cr folamente le femibreui aitar» 
ranno, Refi a la feguente, cr ultima figura. C 22. nella quale non hauera luogo il 
far imperfètto, ne l'alterare, rifletto al frmiclrcolo,CT alle cifre binarie, Etquan» 
tun&ue tali frgni al prefentenon fi ufino , nondimeno non ti dceeficremolefio l'ha» 
/ ii 
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etere apparato in eie modo efii flano da douer efier intefe. 

Del tacito udore detta Ma firn. 

H attendo dannai battuto notitia del ualore detta Maxima, ci è paruto cameni 
noie apprefi.o dimagrarti, come al Mufìco è fiato necefiar io ordinarle il tu 
cito ualore, tl quale i faggi, cr dotti Mufici hanno Jigtùficato colla paufa di lunga 
tante uolte raccolta quanto [ara il ualore di efia mafiima intefo. Adunque eglie dim 
tifogno cbella pofitione , cr apparenza di tal pauje , le quali dimofirano il ualore 
delle note che non ficantdtio infebabbiano ordme,cioc binario ,cr ternario, il qua 
le non f, ara cefi neccfiario atta lunga, che fi canta , perche le figure cantabili banm 
no lecita cagione di uariare il loro afccndere, cr difeendere ,nel quale confifie la 
nera bar monta, Et quinci nafte, che il tacere non può producere harmonico conm 
cento, pertanto le fopradette paufe molte uolte prefe atta quantità detta mafiima 
feriranno l’ordine del numero ternario, c? del bmar io, come qui, ______ 

Il qual modo da moderni Mufici, è fiato ordinato e tralafciati ifom — T -j-H - 
(radetti ftgni dagli antichi u fa ti,i quali nelfeguente ordine di pau= - 111 - ■ 

fe ternario , & binario dimofirano il medefimo effetto , chefaceano gli antichi tu 
fopr adetti ftgni — - - ■ — Et certamente etafeun fegno djopra di* 


Valor dtmafii* ^|| Mt HrrTr 1 produce ogni fuo effetto * O* 

me cr lunghe. Ili I-L.il .lLrHhl ordine differente da ciafcun altro , di rnom 
nier a che mediante la cognitione ditali fegtti ,la figura della mafiima cr dilla 
lunga ci fono rapprefentate in quella guifa che è ogni caufa dalfuo effetto ,ouero 
ogni fubielto dal fuo accidente, perlaqualcofa uolendo il Mufìco moderno laftiarc 
il prefìnte fegno . Ojj .dagli antichi ujato per dimofirare il fuo Modo maggia* * 
rt,^l modo minore, e’I T empo perfetti fi uale delfeguente - j ir Ilqualedimo 
ftra chctta mente del Compofitore fu che in qualunque con • n llr to , doue efia 
fi ritrouafie defie notitia, cbella mafiima douefiebauere il ualore delle 

tre lunghe, cr la lunga dette breui, Et per quefi’ altro. Oj i. da efii antichi era dim 
moftrata la mafiima perfètta , cr la lunga, fi come da moderni dimofirano , le tre 
paufe di tre tempi'. Et quando efii antichi cr dotti mufici uoleuano rapprefentart 
la mafiima perfètta, infiemepofta col tempo perfètto, da loro era ufitoil prem 
fìnte fegno. Ou. cr i moderni, il circolo, con tre paufe di lunga di tre tcrm 
pi luna. Et fe uoleuano figurare la mafiima perfètta, la lunga >cr l* breue 
imperfètte no n con altro , che eoi prefente fegno. 0«. ledimojlrauano,ficome 
bar dal Mufìco moderno con qui fio rOT fono rapprefentate, Et quando il Mu 
fico antico uoleua intendere, che la — . mafiima fife imperfètta , cr la lun* 

9 a , cr la breue per fétte, era il fuo fegno , come qui fi uede.C n. Laonm 
dei moderni afta fimilitudine fèctrc quefi’altrozzi£ Apprefio uolendo glian* 
ticbicbf [cl U lunga refiafic pjztta,ciò nò con al ~ n ir tro.che col prefente fegno 
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iimoflraudtto.CJ *. 1 a «folte dal modtrno ciò co qucfio __ fufignificato,Et qui 
do efiiuoleuano dar d conofccrc il tempo perfetto , da ^ loro tra ufato il prò 
fatte legno. Czj. come da moderni il fegno (eguet^ te _ n ^ Et tutto 
che il prefente fegno. Czz. non fia d’importanza alcuna fi co* ___ — me quello, 
detonale i detti antichi Mufici non fi ualeuano ad altro ufo, che a dimoflrare ogni 
figura binaria, pero ci è partito di mettalo f no micare debordine incominciato. 

O ppenione di alcuni intorno la breut perfetta cr imperfètta. Cap. XII. 

D a aleuta è creduto, che ogni breue, la quale, fia pofld innanzi a due p aufe 

come qui ri— efia debba fempre e fiere perfetta ut quella guifa , che e 

ogni filmile pofld innanzi alla fiud filmile, conciofiia cofia che le dette pauje di jemU 
breui fìdno del uahmentodi una breue imperfètta, A Ua qual cpptnione dannoi è ri 
fofio, che fie tal orduie potefie efiere tenuto, fi uederebbe da precetti Mufici nafict 
re gran confu fione, p a tanto non c da dire che le due paufie con la fórma, ò corpo 
della detta breue filano filmili , conciofia cofia che la breue fi vegga hauere diuerfia 
figura dalle paufie, ma ben fi potrà dire e fie paufie efiere del medefimo valore detta 
breue imperfètta. Et fie alcuni ci fi opponefiero dicedo che Ha regola data detta bre 
ue perfètta dinanzi la fiua propia paufia , non fòfie fempre perfètta, percioche efia 
paufa non ha fiomiglianza con la detta breue, tutto che ella fia del medefimo ualo • 
re, dannoi fi rifonde, ebetta paufia di breue è degna, c T merita ebetta figura brem 
uc’ manzi allei pofld fempre fia confierudta perfetta, càcio fia che efia paufa fia fle- 
bile, cr permanente, c r dal Muflco ordinata perfètta , cr imperfetta, perfètta nel 
fegno circolare,’ et imperfètta nel /imicircolare, fienza mai cangiare la fiua fórma , 
ila onde le due paufie Ue detta femibreue infieme me fie non bar anno tal potere , che 
fempre aumentino la breue al ualor del numero ternario, percioche ciò fia neluole 
re del Mufico, cr C ompofltore,dal quale ueggiamo molte volte efia breue efiere fiat 
ta perfètta,et imperfètta, Imperfètta dalla parte dauàti da una minore di lei fi da ol 
tre tato valore, dalla parte dopo daun punto pcfiofrjledue paufie ite, Et piu,amag 
gior loro biafimo,et confufione vogliono chetta breue dinanzi la fieguente legatura, 
ouero nota maggior di fe ouero dinanzi a un tòpo difiemibreui infieme unito fia per « 
fétta lequali oppenionifiono fialfie , et fienza ragione alcuna da loro iute fe, et credute. 
Raffermeremo adunque, et còcbiuderemo,cbettabreue inizi atta lunga fi atta mafii 
ma et atte paafiette di limibreui,Et flmilmcte dinazi alta quantità del numero terna 
rio, et atta legatura è in arbitrio del Compofìtore cometa figura fieguète dimofira 
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Perche la Kdflima noti ha paufa. Cap. XIII. 

B enché alla opinione prima fia flato detto, cheli a maxima non hi propia pan 
fi non hauendo di ciò afiegiato ragione alcuna è dibtfogno trattarne dietim 
ne coj'e [opra Icqualt bifognera confidcrare, clx trottando fi li paufa della breue , fi 
della fanibreue fi ritrou. anchora quella della ma fina, percioche non bene afiomi • 
glundol’una aU'altra la uojlra oppenione no i farebbe approuata , A pprejio fan 
di meflien hautr co.ifideratio ic, che fe la paufa della mafiima co ncettila, che de * 
riua dalla paufa della lunga piu uolte i ite fa per e fere uariabile , cioè binaria , 0* 
ternaria, productra procefo uariabile ùmilmente conuerra chella breue fia fòrmi 
ti di piu piufe di Jcmibreui uiriabili, pertanto la paufa della mafiima fara dima* 
firata con tante paufe della lunga, quanto far a il uahre di quella dal Muflco in* 
tefo , er con fiderato , perche tf.o le potrà dare le tre paufe di tre tempi cr di dui 
Et la ouc egli lene defie tre di lunghe perfètte efia dimoierebbe la quantità ditto* 

Ue tempi, Et fi la lunga far a imperfètta feguitera elìda paufa della ma finta ne 
occuperà fe non fei , come quella che hauer a folamente ualordi fcì tempi crcojì 
in molti altri modi , Nondimeno diremo, che poflo che fi ritrouafe paufa di Mafim 
ma fra efia, a" quella della breue caderebbe un'altra cotitraria po fittone, er natu* 
f a,pcrcioche come habbiamo detto, la paufa della breue c inuariabile,Et quella del * 
la mafiima farebbe uariabile, perche la doue la paufa della breue fempre fi contea * 
la da una riga aU'altra occupando uno folo fiat io, dimoflrante la ditti fotte terna* 
ria , cr binaria per lo fuo fegno apparente , Quella della mafiima fi dimoflra con 
moltitudine di paufe infieme accolte , per laqualcofa douendo e fere tra loro fomU ^ 
glianza uera, bi fognerebbe, che e fendo la paufa della mafiima mutabile,cr uaria, 
futilmente quella della breue non bauefiein fl f labilità ne fèrmeza alcuna , Et fella * 
breueha paufa immiti abile, che anchcra efa mafiima hauefie paufa inuariabilc,cf 
firma, laqualcofa noti ptto efiere a guifa alcuna, percioche oue fofie dato al Tempo 
la paufa uariabile, farebbe di neccfi:tà,che tal paufa in due diuerfi modi, il che di fu a 
natura no concede fofie conflierata, l'uno, che bifognartbbe dar alla breue fiuer tem 
po imperfètta una paufa, laquale contcnefe in fe due uolte la paufa della femibr tue 
Come qui i ' la qual paufa farebbe chiamata dal Tempo imperfètto, L'altro, 
che tal pau fa piglierebbe la forma di tre femibreui come qui — JZ: la qual occu * 
par ebbe un fiat io intiero, c T ha metà di c fio. Et per tal modo la paufa del Tempo 
perfètto con quella del modo maggiore farebbono fra fe fimili , non oflante.che in 
tal confidcratione tra loro cadefii non poca difiomiglianza, perche la immaginata 
CT non data paufa dimoflrerebbe moltitudine di tempi , cr quella breue dinotereb* 
he il Tempo in tre terze parti diuifo.Si potrebbe intorno la fimilitudine delle dimo* 
frate domandare ad alcuni ,ftt gli fòfie in ufo di fegnare il Tempo perfètto con la 
paufadi breue occupante uno intero fiat io cria meta di, efo,come qui \ Z tf 
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r imperfetto di uno intero fracio , Et apprefio non ritrouandofl il circolo, ilquale 
dimofirafela pcrfrttione del Tempo, ma fol lepdufe delle due femibreui, come qui 
’ n fi fi direbbe che tdl bituria pofttione di paufè dtfe cognóme della breue 
perfetta diciamo di no, perche troudndofl la. propia paufa del Tempo perfètto, cr 
imperfetto come qui WZ tal paufe delle due femibreui nel canto , fartbbono di 
fouerchio,<y in udito addotte circa la pcrfcttionedel Tempo, perche non opperertb 
boxo l effetto accidentale del circolo ne di altro fegno, E tfe alcuno fife di contro 
ria oppenic Me dicendo , che tali paufe di femibreui inficine poflepotrebbono tfe re 
w qucjtd confidcrdtione necr furie come qui S i ri frode, che 

alhora le dette paufe no hduerebbono fòrza ' n . | i * i r » di dtmojlrare 

perfettione alcuna per e fere loro iiuiàzi po fio il fegno cir 

colare, mafarebbono intefe a douer diuidere la paufa del Tempo imperfètto in due 
parti equali, perche, come dimoftra la feguente figurafarebbe dibifogno che la fcs 

condafemibrcuc alter afe come qu i — ^ - v fi come comanda la regom 

la dell’ alter atione , Onde il Muffi I co per rimoueretal altera 

tione diuidcra la paufa del tempo imperfètto ut due paufe di 

femibreui per lequali ragioni, a noi pare , che efe piu regolarmente douer anno e/à 

ftr pofic.fi faranno feparate dall’ulta riga a l’altra,coine qui 

perche le pau fi, lequalt fecondo II mifur are del canto cadono tu ~ 

dun fi non debbono per tal cagione e fere infieme pofic, nondi* : * V 

meno in quefia confiderationc, o furto feparate, o no, non è di molta, o di niuna in i 
portanza. Ha vendo con tali fondamenti dimofirato, come la paufa della brtue fi 

pofa ritroiiare uariabile cioè di Tempo perfètto, et imperfètto, mancamente apm 
fare , che efendo nella guifa che habbiamo detto figliata dal mufico , le paufe delle 

Jcmibreui come qui rr— non potranno dimoflr are il Tempo e fiere perfètto, 

Perche fe la paufa della breue perfètta fife prodotta diuerfa dalla paufa del Tetrt» 
po imperfètto le paufe delle femibreui difopra mofirate intorno la perfèttionc del 
Tempo , far ebbono indarno pofie, perche ciafcuna di eftbreui barebbe la fua prom 
pia paufa, Et a quefio modo bagnerebbe fare la medefìma differenza nella ma fi 
jnd, perche udendo afegnare a ciafcun temperai ualort cr quantità di quella ogni 
fua propia paufa farebbe nectfario confiituirc una uirgola, o paufa, la qual conm 
tenefe quando fife perfètta noue tempi , cr quando imperfetta fti, cr alcuna uoU 
ta quattro, per loqualt ordme, cr modo chiaro fi uede che in tutti i canti nafcertbm 
bt no i poca confu flone , perche alle confitele righe ordinate per li nomi delle note 
farebbe fòrza aggiongernt dcll’altrc alla grandezza della paufa de fti tempi, cr 
molto maggiormente pofeia a quella de noue . Dalle fopradetteragioni adunque 
fi può conefcere, che Va mafiima refiera priua della propria paufa, cr quando ef a 
bara bifogio delfuo tacito udore, con oltre tante paufe di lunga far a reintegrata , 
le quali quantità , cr untori nafeono tutte da efo tempo Mufico, ilquale piu volte 
prefo genera il modo minerò , cr il maggiore, et diuifo in parti minute crea ergo 




aerata prelation minore, cr In maggiortfla onde tfiendo tfio primo, crcapo per 
tcaUenzXd merita paufa propia,etinuariabile,Alcuni fi mouono dicendo, che non 
tfiendo ordiruto dal Mufico propia paufa alla mafiima,per confeguenté non fi dee 
ne anche dare paufa alla breue , Et dicono efier necefixrio dare alla breue il tacito 
fuo ualore con la paufa della minore a fe propinqua tante uolte prefa quanto faro 
il ualore di efia breue, ciocfe il tempo fora perfètto, tal fua perfèttione,ouero ter» 
noria diuifionefla dimofbrata con tre paufe di femibreui in una riga , come qui 
— m — , Et flmilmente il ualore del Tempo imperfètto, ouer amente breue imper 
fétta con due altre paufette come qui - — n — le quali tre paufe dtfòpra dimofira 
tefenxa altro fegno daranno notitia della breue perfètta, come le binarie dimofirtm 
ranno la breue imperfètta , pur ché nel canto non appaiano le tre dijòpra moflrate , 
per li quali fegni le me faranno annouerate a trejt a due, Si rifponde, & condili 
de, che tutto che al ualore binario, c T ternario della mafiima fiotto date oltre tan* 
te pdufè t di lunga ; non fi conuiene pero dare alla pati favella breue oltre tante pan 
fette di fimibreui, quanto fi conutnga alla quantità fua ternaria , c r binaria, perm 
che da efia depende ogni altra paufa,etfigura,p tanto la mafiima, quando le faro di 
bifògnotacere,dependcra dalla paufa di breue tante uolte moltiplieata,quanto faro 
il fuo ualore , ma non già aUo’nccntro la paufa della breue non potrà damare da 
quella della mafiima molte uolte prefa , perche efie paufe de Ha mafiima diriuando 
da quelle della breue conuiene che efie le refiino figgette. Altri dubitando fi mono» 
no dicendo , che fe il modo maggiore perfètto fi conofce per la appartata delle tre 
paufe della lunga di pari pofie,Et quelle dello imperfètto maggiore per le due pati 
fe dettefeguitera, che neU'ifiefio canto cader a contrarietà, quando runa, et l'altra 
pofìtione delle dette paufe ui fi trouer aiuto , come appare in quefio efiempia^ 
>i ii — Onde tal contrarietà dicono auenire, perche in un folo cocento,o fiL 
3; 1 11 tj — bietto cader anno duoi contrari di pcrfèttione,et (Timper/èttione, Al 


-a — bietto cader anno duoi contrari di pcrfèttme,et di’ imperfètt ione, Al 
— qual dubbio flrifi>onde,cbclle duepaufedi lunga pofiono ragione* 


uolmente flore ne canti del modo maggior perfètto fenza proìutere alcuna con* 
traritta , come quelle che hanno infe perfèttione , cr imper fittiout, come anchora 
accade delle treni perfètte, cr imperfrtte,lequalihanno luogo nel Tempo perfètto , 
p(<r che efia mafiima,ouer paufe fianoreintegrate dalla tfrza loro parte,oper pan 
ft, o per nota cantabile. Come difopra la figura dimoia , Ma quelle a tre infit * 
me pofte non fi conuer aiuto porre nel modo maggiore imperfètto, percioche in ta * 
le confideratione efie fono annouerate per mifitr<*binaria,cr non ternaria come an 
(bora non è licito fegnare le paufe , che lignificano pfrfèttione fotta il fegno della 
imperfèttiónc, eomc.fi uede qua — L/ ~ y. ~ - A Ma accadendo di Mu 

fico a fegnare le tre paufe di lunga, efio far a co* 

flutto fegnarle in tal gu\fa,ej modo come la fegucn 

tc figura ti.dimflra. 


Similmente ■ 


3j^5ìS! 
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OfERZO, * *9 

n _ similmente fenza commettere errore, gli [ars 

T 7h ~Ht~ conceduto porre nel modo maggior perfetto 
i l *1 -*-— due paufe di lunga inegualmente pojle co» 
mcilfeguente. 

er i/t altri modi, i quali da noi per breuits 
fono lafciati , da quali altri tutti modi ti 

guarderai tu Compcfitore di non incorrer 

. , „ .... ui fatuo che in quelli, che da me fono fiati 

pofii,i quali appreso ogni dotto fenza alcun dubbio fono cr faranno confermati 

Come il Mu fico non ba riguardo di far imperfètta piu Putta chcP altra di 

• di molte note in un corpo unite. Cap. XI III. • 

F acilmente potrebbono credere alcuni, chele note minori pofte davanti, o do* 
po qualche maggiorchauefiero ajtttorita ,e? fòrza di leuare la perfèttione 
piu alla prima, che alla feconda, o alla terza di molte note in un corpo rincbiufe et 
intefe, per laqual cofa ueggendo noi molti incorrere fatai errore, come amatori di 
coloro, che in qucfi’afte fi affaticano a loro giouamento , cr fodisfationc alcune 
co/e dannai faranno dimojirate ; Prima habbiamo da confidcrare che ogni nota, 
nella quale pofia e fi ere perfèttione, eccetuando le paufe tal nota potrà e fere fatta 
imperfètta dalla minor di la a fé propinqua, cr anebora da oltre tanto fuo ualore 
come feguitando fi inde ■ > cr dato che il primo, cr il fecon* 

do cf empio per la po/l*' Q* A/© $ i ♦ ,iont Me f mtmmtme fi* ** fi 
differente però in ciò ' non cade errore alcuno, perche al 

cuna voltale dette minime piene pofiono intali figni puntati dal Mufico efiereiiu 
iefe per euitare Vdltcratwne, che fenza tfle fi uedrebbefertire pur cìx ne canti do* 
ve e f. e fanno tal effetto non fi rttrguino dell’al tre note filmili fopra la quale imper 
fittiodi da molti fono addotte alcune ragioni da dotti non concedute , ne approua* 

te, delle quali alcune cLninoifaran.no dimo/lratc nel f gueutefegno, ■ . 

Sfi duo ’.o cinti dire mmmedel prefentefegno pofle dopo la breue .11 
facendo delle tre femibr e », che inefia fono immaginate due imper 
fitte, cr l’altra rimanendo perfetta per tal modo la breve uerr a a refi are di ualo* 
redi fette minime, Et fe tal breue tre minime continue bauradopo fe,comequi 

m credono, che Uli trr minime facciano imperfètte quelle trefe* 

mibreui contenute mila detta breue, la quale appetirne è faU 
JKj fa, cr mhleintefa, perche le trefemibrcui, Icquali fono il uà* 
t ore di efia breue perfètta non pofiono (fiere fatte imperfètte dalle tre dette mini * 
me, perche oue cojl fife egli figuittrebbe chela breue perfètta non fi fotefie fare 
imperfètta della fua terza parte, laquale è lafemibreve, laqual cofa farebbe con- 
tro Uregola, lacuale ccmàda ebeogni nota perfètta fi pofiafare imperfètta quan 
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do le fi toglie la terzd fui pirte, laqua le elafi mibreue ò'I fuo udore pertanto uom 
laido quefii tali, che quelle tre minime babbtano fòrza di far imptr fittele tre fes 
mibreui continue nel corpo deUd detta breue,JÌ conchiude tal loro parere efierefuo 
ri di ogni ragione, perche tolta la perfittione a ciofeheduna delle tre fimibreui con 
fidcrate perfètte nella detta breue, ejia reflerebbe perfètta di tre femibrèi/n hnper» 
fétte, Et per tal modo, la breue dopo la imperfèttione delie tre fimifrtui farebbe fiat 
ta imperfètta da una fcmibreue perfètta, la qual tmmaginatioue farebbe cetraria al 
fopradetto fegno, perche efio dimofira chf'l tempo, ouer la breue è firmata di tre 
fimibreui, E t perche alcune co fi dette difòpra f anno *, in quefio luogo al propoflto 
nofiro non ci è paruto inconueniente reiterar per poter meglio conchiudere quel» • 
lo, che daogntbuomo firfe non è intefò è da alcuni creduto , che quandoilMufico, 
ò Compofitorc ne fiuti canti dimofira la prefinte figuratione. * - chela 
femibreut pofta dinàzi alla lunga pojiafar imp fitta la prima» O $ breue 
coni aiuta nel corpo delia lunga , Et che quella pojladopo la : lunga 

del figliente tfempio, I ubbia forza di far imperfètta la feccda bre 

Ut di quella. Le oppe 0 moni, et inconfìdcratt confiderai ioni de qua- 
li procedono per ter^ * mini non ragiontuoli, perche* fi eflcndono in 

quello, che non può fi are ne e fiere intefò, perciocheil contenere che fa la lunga del» 
le due breui non è fi come eju credono fecondo laqùantita difcreta , ma fecondo la 
uertu, che ejia ha di natura, perche dato che in tal l u 'tg4 /fano d ue breui, non pero ' 
tal breui faranno in tal lunga fecondo il lor ualore ' firmale <> Mancando adunque 
della firma loro propia di breue, per configgete laro maschera etiandio l\ficr dei 
* te, pr ima, feconda, cr terza breue, quaudo efie nell giunga faranno fatte imperfit - 
te, onde fiatai lunga per cagion delle breui fife fatto difl itUione di prima, fecoib», 
da, o terzane nafeerebbe alcuna uolfa la fimilitudine r£e è tra loro, oiMe la fimi * 
breue in tal modo intefd, . non potrebbe far imperfètta la prima breu? 
di ejia lunga , er quefìo OH accadercbfi ,nfictto alla prima breue dell 4 
lunga , laqual farebbe innanzi atta fua fimile, corfieìl prefente prò» 

cefo dimofira a . P<r tanto non è da confiderai che in tal iufig 4 ,cr al 
tre fimili fi» O ❖hR g,, rc maggiori, 0 minori fi pofia filettare tal dificn 
tione di prima ne feconda , ne terza , ma è da credere, che la lunga babbiaJa uer*. 
tu, cr ualore di due breui , cr non la firma di breue , Et che eia faina di tfie breui 
pofiarefiare imperfètta da una di quelle fimibreui. Et tallunga fia permanente al 
bergo cr madre di tali note fatte imperfetti?, la pgde humamfiimo cr candido let» 
toro con flder andò le fopr a dette cofi in altro modo, ageuolmcntc rimarrefii ingan» 
nato, cr quanto piu note perfètte fi trouafiero iti unafigura maggiore , tanttrpiu 
manìfèfii errori da te farebbono commrfii. 

• ! .'iti 

Oppenione,zr Refolutionc, circa i MandrialLi > ' ' • i| 

Kot«n«rr. Cip. XV. *' >'• 


S fppi candidi fimo , èr bumanifiimo mio Lettore ,fc nclTopera tioflra /uro». 

no Qppofltionijenza diclina tnuidia,cr maliucglicnza, datimi fono fiate con 
dotte , Ma per amore er utilità di quegli che impar ar dcfldcrano. Per Idqual cofa, 
vedendo noi nuoui uiluppi,cf corruttele manifcjte , tacerle non fi pofiono, Diremo 
adunque^ fere poco tempo,cbc da molti CompoJìtori,c tifato un certo modo di com 
porre,'dajloro chiamato, A. note nere, /òpra de quali fcr 1110110,0" dicono , Cantafl 
a bteue.Et per tal cieco modo cr corruttela l’uno dipo l’altro biella fifa fi gettas 
no, Queflo adtuiene,cbc mancano della intelligenza del femircolo datoro fogna» 
to, Conctofìafofi che, da ogni Mufico antico, er moderno , non è, ne fu mai det » 

• to,che tal fógno femtcircolare non tagliato, fi douefe cantare alla battuta 0 mi fu* 
ra della kreue. Et che queflo fia la uerita, confiderà , et bene efamina la natura de 
figlienti [igni, C i, doue conofcerat il mvniftjlifimo tuo errore,^ corruttela,per 
che nortfaj differenza l’uno daUUltro, dicendo in quefto fegno, C, Cantafl a bre * 
ue,Pcr laqual cqfa, fi domanda che mifura fi dura a queflo, <)• , Nor» ho dubbio al* 
cuno , che tu non dica, che la mifura far a fopra la brcue, 0 di tanto fuo ualore. Si 
cofi è, nefeguitcra,chequcfli duifegni,C <f , faranno eguali, DoKf fe cofifufie,sa 
rcbbe di fouerchio, uno di e fio, er contro a ogni precetto fi procederebbe, perche 
queflo <J ,fa doppia proportione al feguente,C,cr al contrario, Sotto doppia prò 
portione. Per le quali dimoflrationi, er comparationi, non fura uero quello che da 
te è creduto, Etfc beni da te farj confldcrato, tu conofcerai , che tali Mandriali a 
note nere , non far armò cantati a breui , ma a femibrcui , perche in un tempo, ouer 
lattala, non paflatltrq, che uua femibreue, 0 tanto fuo ualore, laqual’ femibreue, 
oquantitafua, in detto fegno^a,indugia tanto, quanto la breue di queflo fegno q , 
, pafla. Et perlai modo da te e compre fo, er creduto, che tali Mandriali fi cantino 
a brcue, Cr non fecondo iljiropio, er natura del fegno, Conchiudendo che tal mifu * 
* ra, o tempo non è a breue, ma a femibreue, Perche come babbuino detto, non altro 
fafia, che una femibreue per tempp, E t queflo per la ue lecita de He note apparenti, 
CT dtmofirantL * 

O ppettioite'cf À*f elulione, Intorno U’Compofltioiù . Cap. XVI. 

• • 

H dbbiamo anchora confiderai , alcuni proccfli, da molti Compofitori ufdti, 
non ragio ieuoli, no conceduti, er con poco rifletto in luce mandati , iquali 
e fi dimoflranouolendo procedegqda*C, acuto foffxfò, a C, fopr acuto non alza* 
to, per un folo falto, 0 fenza mezzi ,Ìlqudle da niun dotto, non far a confermato. 
Perche tale intcruaHof Diapafon diminuto, g uaflo,cr non agtuole a pronontiar * 
lo. Per ilche altri, in contrario dicono, Che il buono, cr intelligente Compofltore, 
quando fe immaginerà di procedere con tale ordine , fegnera nel, C, fopr acuto, il 
fatto poflo Diefl, accio che tal Diapafon refli perfètto , Si rifponde , chell’imo cr 
l’altro modo, fard difficile , diffiaceuole, & poco accetto , Pertanto potendo cflo 
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Comportare, procedere per altre uic , er modi. Non è boneflo , nt lecito cercare, 
quello che al Cantore dilacera, I mperocbe fi dcefempr e producere con camme* 
dita di colui che cantar doura, llquale inconueiuente anchora a te accader a, fc «or 
r ai procedere per Diapenti ,o Diatefiaro-i incompojh.da unojhemo aU’altro.cot t 
quejto fegno Conchtudendo che tali modi onero paraggi, non fono da douer efie 

re ufati, ma rilafciati. Rcjiaci da confiderai, alcune forti di Confonanze, Concio 
fu cofa che , efie non jìano tutte atte , ne condecenti , al nofiro genere Diatonico , 
nondimeno faranno dannoi dichiarate , lequalifono , il Diatefiaron maggiore, C2T 
il minore, il Dittalo maggiore, er il mutare, il Tuono maggiore, er il minore, il 
Semituono maggiore , er il minore . Il Diatefiaron maggiore, Jl chiamerà quella 
dijlanza , delle quattro uoci , lequali nafeonoda, ¥, g rane , a L mi, acuto , er li 
minore procede, da, D, ad,G, grani. li Dittano maggiore, fa “ ra quello, che c<$ 
de,daG, graue , a rt mi, acuto, er il mutare, da,G,deUn grane fegnato con que* 
fio fegno ^a C.acH to, IlTuono maggiore, fi dimofira da C**, D,acuti,Et il 
minore, ha principio da, C, acuto, con quejla figura, H, ad Eia, mi, acuta con il 
feguentc fegno, b, del Semituono maggiore, er del minore , alcuni ne hanno fatto 
dichiaratone, lùfce tal Semituono maggiore, dalla fiUaba fa, alla fiUaba,mi,del * 
la Poji' ione chiamata, b fa, p, mi, ilqual Semituono perfe non fi prononu, ben* 
che alcuni habbrno, tal fai fo parere. 


LIBRO Q^V A R T 0 . 


DELLA MVSICA DÒ RI A. CAP. I. 



I C O -M E fecondo la diuerfiù de luoghi, et delle protlincieueg 
giamo ritrouarfi uarie,et diuerfe nationi,cofi eglic manififio efie * 

i n jjL* • *1 • f.l J; -aIÌiimo* *♦* r rfianritn Ai 


) tra loro ejkredt/ìimilinon folamentedico]lumi,mactiandio di 
I lingue, Quinci aueime, che da quefte diriuarono nachera uafij,^ 

I diuerfi modi dicantare, iquali tutto che al prelente piu non fitro* 

itine, però non refteremo di alcuni di efii di' far mbuione, fi per 
tfiere fiati non poco degni, fi anchora per e fiere fiati da alcuni de Greci efiefcita* 
ti. Et queftitai modi di cantare , er muflche hanno acquetato il nome da popoli 
apprcj.o de quali efii erano in ufo, come da Dori, i quali erano nelle parti di A chi 
ia hoggi detta Morea uicina ad Atbene , cófi detti da Doro figliuolo di Nettuno, 
la Dorica, o Doria, che piu ci piaccia di chiamarla, c appellata ; Qntfio crafis 
mezzo la Lidia, er la Frigia, er la fua natura parfécipaua del molle, er del du* 
ro, fi come fi uede e fiere la ncjlra, laquale col fegno del b,rotondo et del quddro 

è còpofid,per laqual cofa apprefiodi noi ilpr imo tuono a loro famiglivi za c del 
to Proti», ouero Autentico, babile , mobile , cr lido , come nel trattato uojtro 4* 


tuoni babbiamo dichiarato. 


»> 
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Difia Lidia. 
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L d Lidia fu cofi detta da Lido figliuolo diAtho , e T e pofla neWAfla maggiore, 
i popoli della quale erano di natura rozzi , cr aujlcri , la onde la Mujica, laquale 
da loro fu esercitata fimìlmente, era dura, cr afflra,fl come appreso di noiji uè* 
de eflere queUa,chc col fegno del , J , duro c fegnata,\l perche il Quinto Ti.o/io Li* 
dio è chiamato ouer trito, cioè (cr* Z° autentico, ddetteuole, temperalo, et allegro, 
« 

Della frigia. 

# . J . ù - - 

L a frigia è polla nell’ Afta minore ,cofl detta dal fiume frigio , dal quale dada 
Caria efiaè [epurata , i popoli deUaqualc erano di natura molli , cr manjucti , Et 
per quello fa mufica , che da loro prouentua cr a molle , cr dilettcuolc,ji come c quel 
la appnfio dt noi, che dal fegno del , b , mette è retta, ergouernata, dal qualjegno 
nafee Joaue , cr dolce armonia ; laqual cofa adiuicne per rijpctto de Pentacor di , 
CT de Tetracordi dal loro naturale rimofii,et mutati,pcr laqualcofa per ritrouarm 
fi comebabbiamo detto uane lingue, cr popoli, confcguentemente da quelli derma* 
no , diuerfe mu fiche , cr pronontte , fi come detta nojtra , di quella d e f r ancia fi , o 
detti HiJpJ gnuolt, o detti In glefi, o de Tcdcfcb iT&li alt re nati onifi uede allenire , 
la Oìutedà alcuni loro turi] titoli , cr appellai ioni fono fiate appropiati, fi come a 
trancigli il catare, atti lugUfl i l giubilar e, atti tìiffiagn uol lit piagner e, a Tedefchi 
Vurlare, Et att’l tali ani il caprezzarc, laqualcofa non mi fi può far a credere , clje 
f daaltro proceda, che damidia , cr malignita e fendo da quefli tali flato nanfa* 
lamente dato il luogo da fezzo atta Italiana anche quella di uituperojo, cr biajì* 
meuole nome chiamata, No» c da douer efier fatto certamente tal giuditio, pereto* 

' che polla che la natura di particolare, cr jpetial gratta non babbia conceduto alla 
Italia, che in ejk tutto flano eccellenti in quefla facolta di Mufica, non c pero,clx 
coflfra noi non ui babbia di buoni, cr eccellenti M ufici , come in Francia , e 7 in 
qualunque altra prouiiicia , fl come in quelle medeflmamente di ogni maniera fe nt 
ritrovano, Anziuuo, che a loro co:ifolatione,cr confòrto [appiano queflinoflri ma 
liuoli, cr detrattori, che fe franciofi, Tedefchi, ò muti altro barbaro hanno qual* 
che parte, che traluca in loro, che tutto hanno (fla detto con loro pacc)apparato in 
Italia come quella, che è cimento, cr paragone ditutti i betti cr buoni ingioiti, C r 
douc loro conuicne che uengano a pigliare, il giudit io e’I condimento di ogni lor fa 
pere, A torto adunque quefiiìali tal nome di imperfittione danno a gli Italiani, con 
ciojia cofa che già molti cofi buomini , come donne degni cr eccellenti cantori fla t* 
noJtati,c?fx>ra flano in Italia, de quali alcuni che lungo fora a raccontargli tutti 
parte per non de fraudarli di quetto,cbeloro meritamente fi conuiene,zr parte per 
dar d diuedere a quefli tali quanto fla [alfa la loro oppenione , cr ilgiuditio , che 
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fdtmo de gli Italiani , damici faranno ricordati , & celebrati , Et primieramente 
non è niuno, che non fappia di quanta eccellenza fu fiato , c T [uno. 

CANTORI A LIBRO. 

... ... ; .'.fiVyj* I 

Il Signor ConteKicolod’ Arco. ■ . v; . ,, 

Il Signor Lodouico Strozzi da Mantoua. - , • ; 

Neper Bidone. 

Nefier Cofianzo F efia. 

Neper Do;» T imoteo. 

Nefier Marc’ Antonio del Doge da Vinegia. * 

Neper pre Yrancefco Bifitto da Bergamo, 

Neper pre Gioan Maria da Chiari. ^ » 

Neper GioanniYenaro da Chiari. _ , 

Neper fra Pietro da Hofiia. 

Neper Gioiamo Donifmondo da Nantoua. 

Naefiro Girolamo Lorino da Chiari, maefiro di Capelli in Brefcia. 

Nefier Lucio da Bergamo. 

Neper Biafino da Pefaro. 

Nefier Bernardino, outro il Rizzo della Rocca contrada, 

CANTORI AL LIVTO. * é 


Il Signor Conte L odouice M artinengo. * 

Nefier Ogni bene da Vinegia. 

Nefier Bartbolomeo Tromboncino, 

Nefier Marchetto Mantoano. 

Nefier! polito Trombone ino. ♦ 

Nefier Bartbolomeo Gazza. 

Il Reuercndo Nefier Marc’ Antonio Tentano, Arcidiacono di Como. 
Nefier Yrancefco da Yaenza. 

Mrperr A ngioletto da V inegia. 

Neper Iacopo da San Secondo. 

il Magnifico Nefier Camillo Michele Vinitiano. 

Nefier Paolo Melanefe. 

DONNE A LIVTO ET A LIBRO. 

La Signora A atonia Aragona da Napoli. 

La Signora Cofianza da Nuuolara. 
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Id Signor* Lucretia da Coreggio. 

La Signora F ranctfchina BeUaman. 

; La Signora Gineura Palauigina. 

La Signora Barbara Palauigina. 

La Signora Su fatta Ferra ¥ errare fé. 

La Signora Girolama di Sant’ Andrea. ■ \ 

La Signora MarietaBeUamano. -»1A .irv:*-..: o: 

La Signora Hrltna V indiana. 

La Signora I fabtUa Bolognefe. 

Per laqual cofa coloro, che o da malignità di animo, o da fdrucciolo, o lubricità di 
lingua fi hanno lafciato trafimtare addire , che gli Italiani caprizzano komai 
cornanti delle fopradette ragioni, anzi dalla iflefia ueriù apparino addirebbe ut a 
rumente gli ¥ rance fi er Italiani fono quelli che cantano, che a q ut fio modo efien* 
do cofa diurna il rammendarfi , di ogni loro errore commefio far almo afiolti , CT 
liberati . 

Capitolo 1 1. 

N O/i c dubbio alcuno , che quanto la ingratitudine fr all 1 altre uertu c degna 
di fornirla commendatione , c r bonore,tanto aUo’ncontro non meriti biafi a 
mo e r uer gogna il fuo contrario, per laqual cofa per non parere ingrato apprefi 
fo Iddio, il quale fi dee per firmo credere che in mthabbia in f ufo illume ,er cognia 
itone di quefta nobilifitma faenza, non perche efio meco fi eftinguefie, come in mal 
ti ueggiamo auenire, ma perche di quello altroue facendo reflejimt con altrui co 
municafii quello, che da fua fola benignità mof.o fi è degnato di concedermi, ho me 
co fiefio propoflo di non tacere inquanto per me fi potrà quello, che facilmente da 
ciafcbeduno non è intefb , pero hauendo noi piuuolte fentito molti contraflarc de 
termini della alter atione, er fopra quella hauere uarie, cr diuerfe oppenioni , duna 
ftrtremo quanto efie flano lontane daluero. Et primieramente intorno quello , che 
il noftro Venerando Don franchino al cap.u. del fecondo libro della fua Pratica 
dice,Che l’alteratione è fiata or dinata, et trouata, accioche due note fole non refi * 
no fenza ternario numero, Rifondiamo non e fiere quefta la confa propia di tale 
alter atione, Imperocbe accade di raro, chelle note non fi pofiano riducere al ternam 
rio numero , E t tale oppenione folamente s’intender a hauer luogo ih qualche Canto 
doue non fòfie alteratione ordinaria, er ufata, ma fecondo il uolere del Cufico, co 
me la prefente figura dichiara j | Nel primo efiempio del 

la quale, fe faro con fiderata, A utitrcl uné dltcr,i * 

tiene non fecondo che mole la ' regola ma fecondo U 

uolonta^come habbiamo detto del Compofitore,pcbe udendo mi furare il canto farà 
fòrza pigliare la prima minima co la fecòda alterata, accio fi ritroui il numero ter 
Bario delle minime, Et ilfìmilefare della prima femibrtue colla feconda del feconda 
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tfiempio,Ma in altro modo che in quello, che habbiamo mftrdto la loro opp tn’one 
loro non [ara ccccdutta, perche fe nel tépo perfètto et altri fimili fi potrà hauere tre 
note fra due loro maggiori , come qui, Impcroche fidcbbecò 

fidtrare ty bene aucrtire dipreualcrfì OHH 4 H della facilita , cr non 
ofeurita , Per tanto non c dibi fogno an* * dar cercando modi c* 

[curile fatico fi come qui, per hauere il numero ternario con le lo 

ro minori. Altri piu fot = 0 H ♦ ^ W tilmente intorno ciò confiderando dim 
cono chetai alterai ione da gli antichi, ( come quelli, che a fegni 

doue accadeua la perfèttione, dauanofempre lamifura fopra del tempo) è fiata ri 
trouata , cr ordinata per manco confusone , cr ornamento del Contrapunto, Et 
chepertal caufa il Compofìtore non c tenuto a contnouare ne oficruare un follilo 
eh intorno le pofltioni delle note, ma può uariare fecondo che allui piace , E t però 
quando il C ompofitore nude chcl tempo olla mi fura refli diuifa nel cantare lo di» 
inoltra in quello modo cr altri fimili cioè elicila prima terza par 

te del tempo fia fepara ^-^U-^s-^ ta, cr da fe pofla,Et apprefio Putfime due 
terze parti di efia bre* utjo tempo fìano unite in una fola nota,per 

laqual cofa danno i è detto, che tale alter adone è fiata ritrouata da gli antichi non 
perche due note non refi ino fole fit forza ternario numero come efii dicono, Ma per • 
che tali due note pofiano hauere la loro terza parte per fincopa dalla parte dinari e 
Zi, oh tramai te per punti di diuifione, pofiano efiere traforiate dopo, Effe alcuni 
uolef.ero contr adire dicendo, chc’l Compofìtore potrà condurt un concento fecondo 
il fuo teiere fenza confiderarealterationealcuna, come qui ^ 
cr non colle due femibrcui bianche mefie , altramente confi * 3 

derate m mezzo de due brtu i, del foprapofio circolo,, 

Si r fonde cbel primo efiempio difopra non ha luogo per tutte le note fi fegni iqU4 
li moftrmo perfèttione , mafiimamente in quelli , iquali contengono in fe piu note 
perfette, come dimoflrano nelle compojitioni, nelle quali le breui, cr le femibreui 
fono apparenti, cr ordinate nel fe gito oucr figura dtlfegno chiamato circolo pun 
tatofiucramente tempo con prolationc.Verchc tutto che quella brcut piata habbùl 
uertu,et tanto ttalort quanto harebbe la fimibreue alterata onero raddoppiata no* 
dimetto la detta fimibreue piena mediante efia pienezza refttra imp,rfètta,<y cofl 
feguitera, ehefla breue piena , cr la femibrtue non fi potranno unire infieme al ri* 
compimento d’ini tempo perfètto contenente in fe tre femibreui perfètte, come chiam 
rumente per rifletto dell’ alter alme fi comprende in quello prefente efiempio. 

- Dicoio alcuni altri contrari a tale alter ationc , che per co* 

gioite dii putito d‘ perfèttione fi potrà faluaretal fem breve 

* nella fua quàtita perfètta come qui - 

CT traforandola trovarli altronumeroternarionue ri j= j~ 

la fi riduca affare imperfètta quella ultima breue oucr a- * 

piente pigliaci tal Semibreve, laquale è fia U fu oda fi terza breue,Si rifodecht 

tal 
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non pìgli andò ta itili femibreue con la feguente breue pieni per un tempo finito, 
ilquai uuole , che non pofiano cfiere pofle note nere fcno.i c compito il tempo .tutto 
che alcun : quefio no i bibbiino oficruato , Ali quelli iquali hanno intorno l'altera* 
tione tante dubbitatio.ii douerebbono penfare che egli J irebbe loro àfidi piu dgeuo 
le a confidcnre li detti alter atione in quelli gui[i , che dagli antichi ella fu ordì * 
nata, che con tate ragioni uoler introducere un modo , pe'l quale efia fùfic annulli* 
ta , E t udendo pur quejli tali feguirc quefia loro oppenionc c dibifogno cbeUa bre* 
ut piena habbia anche efia alfupplimcnto del tempo la femibreuc piena , Molti altri 
inconuenienti nafeerebbono , cr errori , oue tale alter atione non fvfie apparente ne 
tfier citata. Et per confegucnte non farebbe in pò de fi a del Mu fico, ouer Contpofito 
redi fare quanto piace allui , pere ioche tatuerebbe, che egli feguitafie cr feruific 
a He note, cr non le note allui. Similmente f irebbe errore udendo, cheUa minimi al 
ter afe innanzi alla breue, cr la femibreue innanzi alla lunga, Et la breue nunzi 
la mafiima , Egliè ben vero, che efie altereranno inanzi alle loro maggiori a fe prò 
pinque, cioè la minima inanzi alla femibreue, la femibreue manzi la breue, la bre * 
ue inanzi la lunga, cr la lunga inanzi la mafiima cofi in nota,come in paufa, A p* 
prefio la nota non dee mai alterare inanzi alla fua filmile, fi in noti come in piu fa, 
come la minima inanzi la minima, la femibreue inanzi la femibreue, et filmili, fqua 
li ordini, CT regole fono da eficre ofieruate, cr non da cfiere reputate in potere del 
Cufico eccetuando la lunga , laquale non può alterare manzi la paufa della mafii * 
ma, per che cornee fiato detto la mafiima non hi propria paufa, La onde è fiato dal 
Mufico ordinato, cheUa lunga nel modo maggior perfetto pofia alterare inanzi 4 
due paufi di lunga infieme pofle come il prc finte efiempio dimoflra. 



Et fe da alcuni fife per auat tura dannato tal proce fio da noi con fiderato, Bicia * 
mo , che tal fi gur atione di note, cr di paufe non c difdiccudc ne difiona dalla ra* 
gioite , per che le note atte alla alteratone , cofi altereranno inanzi alla loro ma g* 
gior propinqua imperfètta, come inanzi alla perfètta , Et perche alcuna volta nel 
Modo maggior perfètto accade paufare una quantità , o ualore d'una mafima im 
perfetta in ucce del ualore di tal mafiima, concio fila co fa che non fi ritrovi la prò * 
pia. paufa di efia, fi pongono due paufi di lunga infieme pofle a dimojlrare, che ta 
lì paufe non fono da nota atewta diuife ne partite nel mifurar le lunghe a tre, a tre, 
come fi richiede al Modo magg'or perfètto , ma che fono infieme a nnoverate colla 
lunga figliente dimoftrdnte il proprio ualore di efia mafiima citabile, Et diquan * 
to difopra habbiamoferitto, crcon ragioni evidenti chiarito, piu cr piu uolte con 
VecciUen'.eMefierGioan Spadaro habbiamo fatto difcorfo,crfra noi il tutto con » 
firmato, alcune opinioni del quale a maggior confèrmat me delle cofi habbiamo 
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dette, fono (lite nella pre fatte ncftra opera addotte ,accioche meglio fìconofca dui 
io retto, c r buono fu il parere di coloro, che credono, c r tengono il contrario ? 


Dubitationinccefiarie intorno V alter atione. 


Cap. I 1 r. 


E conceduto,^ per firma regola dato,che la figura,ouer nota atta ali’ altera* 
t ione debba alterare (come c fiato detto )Jtmprc manzi alla maggior di fi, 

cofi i/i nota, come w paufa. Alle quali jentenze alcuni opponendofi dicono clx egli 
non è conueniente la detta regola, cioè che la lunga alteri nel Modo maggior per* 
fitto inanzi a due, o tre pati/e di lunga uifiemc pofie, et che le nott,ouer figurc,cioè 
la minima, lafemwreue, la breue, cr la lunga non debbono alterare fe non in anzi 
alle lor maggiori propinque , cioè dUa fimibreue , alla breue', alla lunga', cr alla 
mafiima, cr non manzi alleloro paufi, cr ualore fiparato, cr diuijo in piu parti 
minute ; Et dicono che tal lunga alterata manzi alle Jopr adette paulc potrebbe e fi 
fere confiderata con altro modo non confufo , come qut fio 


perche trouandofi dopo tal mafiima le pau fe dette lunghe - 

non di paripojle, ma l’wu piu alta dell'altra, la maj ima - iti " Ili 
non potrà epe re reintegrata perfètta, ma dalla nota dinanzi a fi fdra fatta impeto 
fitta, o da oltretanto fio ualore. Diciamo che il Mufico poofi cura comìique e] ìt 
fiano pofie, per che tal modo dipaufi untiate non ojfeiidel’harmonb, b quale con 
fifie nel pronuntiare delle noci. Et a quello fimilmente, che tfii dicono, che loro non 
piace, che la lunga (la alterata manzi alle fo fradette paufi, ma che douendo pure 
ejlcre alterata , che ella dec edere in firma , come dijopra appare. Rifondiamo, 
che tal alter atione di lunga è fiata ufata da molti altri, iquah (fedo dotti fi dcè ere 
dtrt, che con ragione habbiano proceduto, come quelli, che hanno confidcrato, che 
non hautndo la mafiima propia paufa , il ualore delle paufi della lunga piu uolte 
prefi debba bafiare al compimento di epa. Altri anchora fi muoiono dicendo, che 
tal lunga manzi alle dette paufe con ragione alcuna non potrà e fiere ridotta nella 
forma della mafiima, perche oue quefio duenifie, ne rifili crcbbono alcuni inconue » 

nienti contrari] alle regole date, come fluede in quefio efiempio ' 

perche udendo trouare il numero conucniente al fegno circolare, — a g 3 h ~ 
farebbe dibifogno [cruore un modo nò ufato di alterare quella fe = 
condi fimibreuc dmanzi alia breue fegnata, laquale femibreue fe fifie ridotta alla, 
figur a di una breue, ne nafeerebbt la firmaceli d fimile inizi aUa f\mile,Et a qut * 
fio modo non fi potrebbe faluart, ne anullare quella nàia alterata , Similmente in 

qutfi’altro ^ dicono, cheìla mafiima dmtcefitù non puoi fiere fatta 

f fitta, ma fi bene imperfètta da quella lunga dinanzi afe pofia, Et 

conchiudo 1 1 no, che tal mafiima colle tre paufi non baurafomiglictnO 

za, ma che efia fira manzi al ualore di lei. Et perche alcuni potrebbono di leggito- 

ri imo nere in quello , eie ninna legge , 0 regola della Thcorica non comanda , 0* 
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Uuole, damici fi hiur ingiurio a ricordare alcuni altri precetti necefiarii intor * 
, *» l°Pj^a alter atione , Concio fia cofa che efia fi pofia intendere in dui mo* 

di, fecondo l uno de quali ejìa c detta Alterai ione regolare. Et fecondo l'altro A U 
terationc [ottoitUefaJ.a regolare alter afone fura qudla.che dal Mufico è ordina * 
ta^ioc quando egli uuole che e fendo duefemibreui fra due breui,la feconda fia aU 
terata. Et prima che mofWiamo quale fia alter atione fottointefa , accioche da te 
Èon Jìapreperrore,Saprai, che fempre tal figura, o nota feconda dee alterare, ma 
fe tu trouerai punto fra le due fenubreui, alhora per fòrza di quel punto di diufo 
ne talfemibreue non far a piu alterata, come fi uede in molte compofitioni,Et fimil* 
mente quando dal Compofitoreftra intefa piena, Apprefìo trouandofi cinque fe* 
mibreui, onero otto fra due br cui, la quinta,®- la oltaua faranno alterate, dico al « 
terate raddoppiate fecondo la loro fórma, c r non come molti credono, fatte perfrt * 
te, da ciò ingannati, che credono, che alterare lignifichi far perfètto , Pertanto fi 
uuol ben confida are, che la nota’, laqnale ifottopofta alla alter atione fu dopo’l 
legno, nelqual fi ritroui la feguente maggiore di lei, cr non dopo altro differente 
fegno, comequcjìo, - Percioche dato chetai modo dimoflri qual* 
che poco di neri * o 0 1 6 £ ti tà, nondimeno la ragione noi confente ; ne do* 
po queft altro fuo I contrario , co fi perche U 

not a alterata del fegno tagliato non hauer ebbe fòrza <f> H 0 04 ti di due in 
potere, cr uertu, ma farebbe fermata della fua meta ptr Ufèr 

Za del fegno antecedente diminuto, Et quella dopo il circolo non tagliato accrefcc* 
rebbe, cr raddoppierebbe il fuo ualoje, Si concbiudeadwique, che tali modi non fò 
no concedu Iliache la nota alterata dopo il frgtto tagliato non crederebbe in dopa 
9 pio, come uuole la ragione dell' alter atione, ma farebbe de ffettiua della fua retta, 
cr ordinata quantità, Et per tal modo nafetr ebbe uno inccnueniente manififiifiU 
mo,che prefa la femibreue dinanzi al fegno diminuto co l'ultima dopo il fegno noti 
dimi ui> o, tali due femibreui non farebbero numero ternario , ma producercbbono 
un certo numero di note inequali, Ilfimile accaderebbe fe la femibreue fife dopo il 
fegno circolarci fottointefa oucro irregolare alter atione, fecondo che al Cufico 
piace, appare in diuerfi modi, come la prefinte figura ti dimoftra. 
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Come fi può firmare ciafcuna frette, femplice, cr compojla 
nelle due congiunte. • Cap. Il 1 1. 

A ccio che meglio fra intefo ogni interraVo o fratti delle congionte delle quali 
fiamo ptr ottave alfine dcU'opera,dartmo di ciò efiépio colla fyetic del Tuo 

' Ilii 


no deISemituotio,del Dittono,del Semiditiono,del D iatefiaron,del F fidcerdo,et del 
Diapafon, Et prima far ano dannoi conjiderati gli fiuti/ fe/quiottaui differenti l\m 
no dall'altro commettati, curro compojh Jenza rimoutre gli ejlrtmi dimoftrati in 
figura, quali faranno noti per la pofitione di E grauc, laqualt fora imnobile,for « 
ma, er permanente ad ogni finite di tuono aj condente , er difendente, Et incomin 
dando diremo, che dalla fiUaba,Vt,da,C , graue a, D , conjiderata nafeera lo fi>a 
tiojcfquiottauo, coji nello ajeendere, come nel di fender e, ma udendo ritrouareil 
feguente interuaUo chiamato re, mi, bijognera immaginar fi c r fingere il,b, ros 
tondonella pofitione di Elamigraue, cr per tal congionla fitroucra lofpatiofe* 
condo fe/quiottauo chiamato re, mi, cr la doue che il terzo fa , fol,fenza altra con 
gionta naturalmente fi dimojlra il quarto , e r ultimo fcfquiottauo ) patio , ilquale 
è fol, la, far a accidentale per la congioma,ouer fegno del, b , molle ui, H , mi gru 
ite confiderai, Et con tale ordine difeorrindo di ogni altro /patio di ' tuono fa 
cilmente barai notùia , Ma udendo nella detta pofitione , o corda haucre il minor 
femi tuono, ti /ara di neccfiùa nella corda del detto, C, graue fingere , cr prefupor 
rtil b, giacente outro Die/l , cr fi come prima ci era, ut, cr, fa, nmofii tali 
nomi cioè, re , mi , fa, fol, cr fol, la far a detto mi ,fa,cr,fa, mi , } patio del no 
minato femituon minore , figurando alla feguente confonanza chiamata Dutono 
perefiere naturai /pitie fola tfio, rtftcra propio fettXA altro accidentale, Et 
perche forfè alcuni non fono chiari, donde uenga la differenza delle due fpetij femi 
ditionati, aucrtirai, che efia no prouiene da altroché dal femituono, che uaria,come 
ì/t que fi a fpetie/noè,ve,fa,el mi, fol, ilqual, reflui fecondo interuaUo ha ilfemituo 
no, et mi, folcici primo, Ter tato udendo nella' detta pofit idhe trouare le due jpctij no 
altrimenti che col, b , molle in E lami , cr coLDiefi ut, C ,fa ut le trouerai,da qua # 
lifegni faranno comprefe le due /peti/ fopr adette , Et per meglio chiarirti qual fia 
la confa, chel Dittono non ha piti d'una fi>ctie,qurJ}o attigue , perche la detta J petie 
non e formata di femituono alcuno, benché alcuni itogliouo cfierci due ) peti / di Dita 
tono, cioc,Vt, mi, ej/a, la, come quelli, iquali Jmtza confiderai ione credono, che, 
\t,mi,et faJa,flanodiffirenti,laqualcpp elione è fifa, concio fiaccfa cbecfie natu 
Talmente fecondo l’ordine delle note in tali proccf.i fumo, le piu uolte filmili, pere be 
dicendo, Vt mi, ci fra anclora fa, la, dico fi condo l’or dine naturale^erche uoleti 
do preci dcrcda,d , mi acuto a D, la, fol, re, per lo fogno dei,b, molle , fetiza 
dubl io barai fola mente fa. fol, la, cr non ut , re, uii , ma rimanendo la rotata 
da figura, ritornerà mi ,fol,prccefio naturale, Ef per tal modo fora und fola fpe» 
tic, laquale non ptio uariarefonza la f/Ktfe fomidittmiéle , come al terzo C ap . del 
libre fecondo delnoftro TofcaneUo non fi è taciuto. Similmente fo ucrremo trottar 
letre /peti] del Tetracordo non riimmdc,c»mc c fiato detto la pofitione di,C,grd 
ve, bijognera fognare la figura, b, nella pofitione di Piami, con laqualt barai il p ri 
Pio Tetracordo omero /petie da tfio, C , a , F , graue, ma la feconda feti* da, C , • 

ad , F grauc fora ernie lite per lo fogno dcl,b, molle po fio in D, graue , cr la lem 
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^ A «« o U terza viccminc, andò da, C , pofitione graffino* i, D, 
ynioij-raio/c a » tofumc di Clami grane . Procedendo allafe* 

fa n Z£<r J&m’frt « * W '“•> " /“ P“ «tarnci» . * 

c5 duoli tm dii b mUcMadi /! dimoftrwo in E gr«f ,« A,dMo,ilq»*l froctf. 

rrE qraui,ilqudlproccJiofonerami,fa,re,mi,fa,fol,la Z Jf P * 

«i; r,/«,Rr t ,*,,/i,' I ,«*■ -*» • cr onta 

*f - * >-* ? ±r“'S Ù’ *.,»»! (ir* 


mi, fa fclyld, fi cono fiera da, C, grane craa+, acu^uu * r” 

JKw, di ejli eftremi dando nome a tutte lefeguenti note e necefiariofegnare U 
fqur t , b in! E ! grane ,&in, A , acuto, per loqualmdo barai la prima fide 
Vr fìmilmente bautta UJeconda ,feda te faranno confidati i mezzi de ^ r ^ 
iquali nomi, o fiUabe non ritroverai da te /a /ig«w ^/Tno» 

Ite &Ufigura ,b,in,V,& >Ej g™i, I- »er^ «d» per e, sere «**. 
M» fi dcrru , la quarta procederà coftg-»^ 
mi, fa, jól, iquali faranno dimoiati colla figura ,b ?, r / 

J m» /.omi,c7 mi 4* quinta Jfietie faranno 

mi, fot, fa, la, dotte bifogneta figliare ilfieguente b, rotondo 
grane, zj A, acuto; Imfefla bara ilfuo procedo co preferiti no ™J a f ol > r ''™^\' 
Zi, fa, iquafi non con altro faranno compre fi, che col figlio della 
quale fi manifèfia fopra la corda detta,?, grane, p loqual ariine barai lafefta L uà* 
pafon La fettima,et ultima Diapafon confijìc in tali nomi, et note, cioè Vf,re^ 
re,mi fa, olitali faranno conofciutife in J mi acuto nafeera ^rotodoMte 
oltre tofie fi potrebbono dire in tal prcp.o ° fitto, pero per mezzo di quefia poca 
infìrunione,cbe ti babbiamo data, potrai agtuolmente intendere tifine di ogni altra 
fona, za. 

Velie fei fiUabe confidente da , A , a , F ,cr da , W > a , D , Et da, D , a, 
é ^ryda.E,a f Coirti, e, D*r n Cag. V. 
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abbiamo alcuna udii coflderato le opptnioni di alcuni {quali co poco, et de 
bile fondamento mouédofi dicono, che nel proce fio del Organo dtfcorrcdo dal 


principio diefio infoio al foie fi pofiono ritrouare cotinoumètejucr còpofie le fei 
flllabe unificali, Però danoiefiendo flato efiaminato tale Jlormcntojion è conuène • 
itole, che la uerita fìa taciuta , ma con euidenti ragioni dimofirata Diciamo adun 
que,che taleflromento, i fonale dalla uoce greca è detto Organojton ha in fé quella 
minuta diuifìone , laqualeccrtamenie le fi conuerrebbe , come conflderandolo , er 
diuidendolo, potrai uedere.perciocbebauendo efio Organo le fue uoci Jlabifocr fot 
me, er non eficndo in lui fpatio minore del femituono non potrà reintegrare la prò 
pia, er naturale fua forma delle fei flllabe, perche altro non può rendere, che quel * 
io, che la corda per fe rende, er fuona, il che non auiene del Liutto,cr d’altri flmiU 
fomenti, ilqual L tutto può cfiere aiutato col dito di colui, cb’elfuona alla intenfio* 
ne, er remifitone di qualche fpatio minuto per la reintegr aliane della fua confonan 
za, perche può moutrc la mano, ouero il dito in giu, er in fu fecondo che gli piace , 
laqual comodità, come difopra habbiamo dettojion fi può hauere dal O rgano,com 
quello, che da folamente quello, chella uoce rende , Domando adunque a te fe ben le 
jfdi,ilquale forfè fui tale oppenione, come fi potranno hauere le fei flllabe continoua 
te dando principio alla corda di migraue ,conciofla cofa che il detto Ir mi fe* 
ben confldererai,manchi d'un Co ' ma alla fua terza maggiore , onde' uoicndo 4 
una a una formare le fei flHabe,barai,Vt neidetto, ^ , mi, grauc er il, re, di tam 
fio negro (òpra di, C , grane detto femituon maggio re.ifouale produce dal J lo 
j patio d’un tuono, Pt Aa,C,a, D barai lo fpatio del femituono maggiore nel " 
grane. Et il minorenei acuto, er quello di, D,crP , in murario, perche il femU 
tuoi i maggiore fora nello intèfo er il minore nel remefio, la onde per eflerci duoi fe 
mituoni minori continouati l’uno fra , C , CT , D , er l’altro fra , D , CT , E , gr4 
ui lo fpatio del feguente tuono detto mi far a diminuto del Coma , alla reuitcgratio* 
ne del quale è dibi fogno, come da noi nel TofcaneUo fu dimoftrato,che fopra la cor 
da del detto taflo negro efio fla aumentato di tanfo internatio , che il ne faccia per 
fitto. Per loqual fondamento tu potrai conofccre la tua oppenione tf.cre [alfa, Effe 
tu non fai do tde nafea tale inconueniente,perthe ^ mi non haéerza maggiore jucr 
Jirai che da altro non procede fe non dalla cotr gionta del , b ,moV^nata,cr po 
fla in Piami grane, ilqual, b , molle appare fitto del detto Piami per lo fpatio d’un 
Appotome,Umedeflmo inconuenimtc infora’l, gl , crii, D acuti trouerdi,et per 
che tu utgga l’ordine delle fei flllabe, diremo' il loro principio e fiere in Gamaut 
i /quale cocioflacofa che il loro proce fio in e fio fla naturale fava tacciato, pigliando 
A re graue, fopra del quale diremo, V t ,ìn, J ,mi,re, In C, fa, ut, mi ^ col fi* 
gno del Die/} ,Tn,D,fol,re, fa, In , Piami,; fol,Pt in *F, la, fegnato col Die 
fl.Vt in, fj ,mi; re in , C ,fa, ut colla figura Die/?, mi in , D ,fil,re tol fegno 
detto; fi 1 in P, la, mi, col ,b, molle fegnato ; fol,in ,¥,Pt,la,in,G,Vt in, 
D,fol,r*irt , in P, U mi uni iaF, graue conlafigura Vuflifa ,in,G, fot „ 
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vi A, acuto ; Et, la, in Squadro, acuto ; vt i i E, la, mi, re in , F , gratie col fé» 
gno del D'.cfi; mi, in G,col [cgno detto Die fi ; fa,m A ,acuto.fol,vi b, quadro acuto, 
laJnC, acuto intefo col Diefi. Vt in,F,E t per e fere la detta pofitionenota,cr facile 
non le daremo altra dicbiaratione ne (Imamente al fogliente luogo G,fol,re,ut,grda 
«e, Vi in E ,la, mi, re > re in b,mi quadro detto ; mi, in C,acuio colfegno del Diefi; 
fa , in D , acuto ; fol , iti E, c r,la, in F, acuto col Die fi apparente. Vt, in b,qua • 
dro acuto ; re in C, acuto col fogno detto;mi in D, acuto col fogno Diefi ; Ja in E, 
acuto ; fol, in F, col Diefi > Et la in G, colla detta figura Diefi . Vt in C, acuto , 
del quale non faremo mentione e fendo il fuo procefo chiaro, er naturale,Vt in D, 
acuto i re, in E ; mi, in F, dimo/lrante il Diefi ; fa, in G ,• Sol in A ; La,in b qua * 
dfo,Vt, in E, acuto ; re, in F, f e guato del Diefi ; mi, in G, col me de fimo fi gno; 
fa, in A ; fol in b quadro fopr acuto ; er la,in C. Vt,in F, feguente corda [ara fi* 
milc al primo cioè F,Et per efiere il rimanente delle pofitioni filmile a quello, che di 
efe habbiamo detto faremo fine,Et perche nel feguente capitolo fi tratterà della 
congiùnta del b quadro, er del b, rotondo, nelle quali fi dimofirera , come, er in 
che modo procederanno le fei fiUabe, cioè ut, re,mi,fa,fol,la,in ciafcun luogo del 
la mano, pero non è fiato fuor di propofito hauer trattato,come tal fiUabe pofia « 
no procedere da luogo a luogo continouate , ouero incompofie. Et a maggior uer* 
gogna,cr biafimo deltuo errore,poi chedi finnoti credi pareggiare Solomonc fi 
domaada,fe tali nomi, ouer fltlabe /^ potranno trouare per la cougionta del bjo* 
tondo inquefio nofiro /lomento chiamato Organo, Certamente no, perciòche uo* 
tendo in E grane fegnare il figlio del detto b,rotondo, er in tal corda dire, ut, Cer 
to fi uede, che tal procefio delle fei note non fi' potrà con fpatij debiti continouare 
runa dopo l’altra, perche e fendo diuifo lo /patio Sefquiottauofra G, graue,c A , 
acuto, col Semituon maggior $ nel Grane , er il Minore nel Acuto, feguita, che a * 
tal procedere loro mancherà lo /patio del Semituon minore , ilquale nafiefra il fi* 
condo. e’I terzo inter uaUo tolto , er occupato dalla congiùnta del b quadro nafceit 
te fi a G, grane, er A, acuto , Et un’altro inconueniente ne nafeera , perciòche uop 
tendo il terzo /patio Sjfquiottauo, fa, fol detto , a buona botta uorrò, che mi fap 
pia dire, doue il trouerai, perche dopo il dimofirato Semituono maggiore fi a cfo 
CT A, acuto, lìon fi troua altro, che il minore, er dal dettola , & b , quadro acuto 
un’altro minore, i quali infieme prefi non creano ilSefquiottauo /patio , Pertanto 
tali f imitimi minori , non fi convengono al genere Diatonico , e fendo Vuno dopo 
l’altro, Qucfio mede fimo barai in E acuio, er in altri filmili, E fendo fiato per le 
dimofiraterdgioniriprouatoqucllo,chc con poca cfpericnza hai creduto, per l’m 
nanzitiftaraicbeto. *, 

• 0 

Del modo di procedere con le fei fiUabe accidentali netto fiormen 
to detto Organo* Cap. vi. 
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\t,rc,in,]a^ol,Lt. \t,rc,mi,fa,folJia. \t,re,mi,fa fol,la. 

C i rtjid ancborx di ddr ricordo d quegli , i quali hanno cura, e r carico della 
Mufica, cioè a coloro, clic fono detti Maejìn di Capelli clx quando alcuna 
polta auiene, che tic loro Con ritrouano qualche concento compofto regolarmeli 
te fopra’lfejlo, onero [opra l’ottauo t nono Jlqu ale loro pana, clx loro fu difeomo 
do il fuo afxndcre, efi noi deono per accomodare fe, dijcomodare il loro Sonatore 
dell’Organo con fargli a faperc ,che per loro co.nmodit'a voglia rimouer e dal fcjlo 
tuono la corda di, F, c r conlbcarla untuon piu ba)'.o,ilqual tuono nafeera in, Q 
nu col fegno del, b , molle. Et perche come difopra babbuino detto, quefli tali Ala 
fici fola attendono alla loro commoi.ta fenza confxderare quello, cheWOrganfli 
può operare, Accadeva, che uolendo ildetto Sonatore fbdit fare a tali loro comodi, 
ebecfio nonpotràrcttamcnte procedere fecondo il Canto férmo ,c r quello andare 
imitando, cioè, che dando principe al feflo tuono nella corda , o po fu ione di , E, 
col fgno detto del b , molle , cr uolendo procedere fecondo il difeorfo di tal tuono 
gli mancherà il Semituon minore, ilqual per la congiùnta del b quadro riman mag 
giorc, Dicono alcuni chequejlonò è di molta importanza bisognando al fuo difeor 
fo tal Semituon minore jet trouàdont un maggióre, pcrciochec fendo il Conta parti 
cola infcnfibilc, C7 che non può efiere pronontiata dalla uoce humana , llfemituon 
maggiore può fodisfare in utee del muore ; Si rifonde, efiere la uerita, ch'el Co* 
nu per efiere particola minuta non potrebbe efiere proiionciato dalla uoce huma* 
na,q:tando efio hauefic proprio folio, pero coicbiudo tale oppenionenon efiere con 
ceduta, perche dato che (fio Coma per fe non fi a fenbilt, nondimeno compofiorefU 
fenfìbilc, come appare, quando rorganijìafi uuol prevalere, c r ttccomodarfi di 
qualche Terza, o Decima maggiore, Apprtfio, che egli fu fenfibile, chiaramente 
fi confee nelle diuifioni de tuoni dell’Organo le quali c fendo da te bene efiaminate, 
troverai dal, C , grane al fegutntc tajio negro efiert maggiore parte che non è di 
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e/?o td/Jo ftf grò d l figliente bianco , Et flmilmente procedendo da,V, a , G , grd«i , 
da,F,al tafio negro [ara maggiore fiat io, che non far a dal detto tajlo negro alfe * 
giit/ife tfd’ico , Et non per altro nafee tal quantità maggiore , che per lo foatio di 
t fio Coma,ilqual per fi non fi dimofira , Conchiudo adunque , che eglic di mejlic ■ 
ri, che il maefiro di Capella habhia cognitionc di faperfi accomodare all’Oorgja 
no, altrimenti nerifultera con fu fi ione, come molte uolte da noi c fiato auertito , fi 
già tali Organinoli fvfiero fiati ridotti alla loro perfittione. 


Domanda del b, molle in C, cr ài F, confidcrato , ouero 
immaginato. C ap. V 1 1. 




P otrebbono alcuni dì acutifiimi ingegni uolere intendere un certo ordine di Ma 
fica non naturale, ma fubinteUetto , cioè fi è pofiibile ritrouare i detti efiacor • 
di col figno del, b, molle , & del Dii fi immaginati, con fidi rati in C ,irt F, l 
C ria E, naturali. Qyanto fia bone fi a ,cr ragionevole tal loro dimanda fi ' 
dimofirerà nel prefiute capitolo, ma per (odisfatione di quegli, che fanno tal Qne ■ 
fitto, Eglie dibifogyo, che tu fappia, che eglic impofiibile, che tal dimanda fia chia* 
rifa per ufi del genere Diatonico ; Volendo tu adunque immaginarti il figno di, b, 
in C, grane, cr con tal uoccfa,haucre ogni altra nota, le quali rettamente proceda 
no, a te potrebbe intervenire forfè quello, che altrui è intervenuto , i quali hanno ere 
duto , che quando il Muflco , ouer Compofitore nefuoi procefii muficali adduce la 
figura del, b , molle , o del Die fi, che quella nota dal proprio fiuo luogo non fi rimo * 
ua,ma fiia permanente cr che tali fegni fidilo quafi di fouer chioderò per ifganar * 
ti di quefio errore faperai, che talfiUaba,o nota, fa, pofia in C, col detto figno, b , 
< indi rimofia , cr piu non è la dove prima fi ritrouaua , ma folto di, b , mi grave, 
per un foatio del Coma,ilquale non fia naturalmente in tal pofltione,per tanto non 
hauendo il, b , po fu ione commoda , per configimte il liti , quiui non fi potrà ritros 
tiare per efiere il tuon fifquiottauo dd, A ,£rB, mi gravi diuifo per lo Se* 
ìnituon maggiore nel acuto, cr il minore nel grane , cr procedendo al mi, non lo 
potrai ritrouare , conciofia cofa che il Semituon geminato nafea fra , B, mi, cr 
A,'cr fra. A, cr G, iquali fimituoiti fono fottopofli al genere Cromatico, Difcor* 
rendo la uoce Vt, tal fiUaka [ara per un fimituon maggiore fiotto a Gamma ut,On 
de quando per piu facilita uorrai intendere tal Tetracordo da,C, a Gamma acci * 
dentale col detto, b , dimo firato, quanto fard Ufi, da, C, abb afiato, tanto di fitto a 
Gamma [ara la uoce ut,Et feguitanio alla nota fol per efiere f opra del, C, tifimi* 
tuoi i maggiore, faranno dal fiuo fia, a^ r ol,duo ; fimituoni maggiori fittali fiuerchia 
no il tuono dello foatio'del Coma,fimilmente volendo la uoce,fol,per la continouatio 
tk di duoi fimituon minori mancherà il tuono dello fottio del detto Coma. 



Del, b , mo He in A, collocate. Cap 
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C ol medeflmo difcorfo fralmente tifar a noto non fi potere Diatonica mente tro 
uarcle fiifillabe, ouer note mettendo la figura, b , netta pofitme di F era* 
ue,perciocbe il detto fa, far a intejo, & immaguiato folto la pofitione di , E £aue 
per un Cornatale cambia il Jemituon maggiore in minore na fcentc fra e’ct D 
per laqual cofa quel fa, accidentale bara nel di fendere il Jemituon minore,, lai, al ,14 
fee al tafio negro pofic fra efio,D,cr E,cr dal mi A ,r e, per e fere dal detto tallo ne 
grò al D, duo 1 Jemituon minori l’un dopo l’altro , , qual, Jl comprendono dal tafto 
bianco del D, graue al negro Jegueute, non fi potrà hauer lo fratto del tuono , Onde 
far a dibijogno aumentarlo d’un Coma (otto al detto tafto negro pofio fra C et D 
granii Apprefio non barai la uoce,Vt , per opere intalipcfitm, duo, fremitami mi 
non contuiouati la onde Jara di neccfiiù folto b , mi grane immaginar fi un’altro 
Coma, Et quejto orduie , er modo accidentale intorno le dette pofitioni , e rfegni 
nelfeguente capitolo intenderai , & fluitando diremo tutto quello è neerfiariom* 
torno la cogl, Urne della figura , 0 fogno Diefi, in b )C rinE, immaginato . 

Del fegno del Diefi in b, c r in E, grani confi* 
bruto . Cap. XI. „ 

P er diletto ,cr utile di ciafcuno defiderofo di tale intelligenza dichiareremo un* 
chora quello, che fi appartiene atta figura Diefi nelle corde di, b , grane, c T 
E, procedendo fecondo le fiOabe,conftituita, coordinata. Diremo adunque,che ef* 
fendo immaginata la detta figura Diefi in b , quadro primo, er uolendo il feguent e 
tuono ritrouare,ilqual,è,mi,re,Et per ejìerc diufo.cr comparato tal fratio fefqui* 
ottano per femituon maggiore ùi acuto , er apprtfio continouando duoi femitùoni 
1 maggiori alla remtegratione di quel tuono fupaato dal Cornac a dibijogno che’l 
ditto mteruallo hauefie il Jemituon muore neU’intenfo, c r il maggiore nelremclio 
per le Jopr adette cofe appare, che egli è difouerebio tal fegno in b , graue confidi 
. rato, nondimeno feguitando algraueitroutrai la uoce, VI, perchelo fratio del Co* 
mafupera il tafio nero ordinato fra, b ,mi, graue e r Areja onde dal detto Coma 
al tafto bianco dimofirate la corda di Are fura l’intcruallo d’un A ppotome,et dal 
detto A, al tafio nero frguente appare U femituon minore, ilqu ale giunto in freme col 
maggiore fanno Jofr atio frjquiottauo perfrtto,dato che il Coma fopra di,b, mi gra 
ue non habbia luogo propio. Et cofì fopra detta uoce detta mi, figureranno il fa, il 
fol,e’l,la. Et brogliando procederà alfemituon minorerai femitvono far a immagi» 
nato dal Coma fopra la corda di,C,graut al tafto nero fra C,et D,graue,et indi al 
fol,quinta noftra uoce fiuedecfio non poter hauere luogo naturale, <y proprio per 
eficre diminuto d’un Corna,?? que fio adiuiene.per rifritto de duoifemituon minori 
eonJiderati,cr apparenti dal tafto nero aj bianco detto , d, c r dal dettó'bianco al 
feguente nero fra D.cr E, ilqual Coma [ara intefo fopra del tafto,che cade fra D* 
cr E, crlafrùdba ultima nafetra fopra di ¥, graue, per un Coma. 
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Del Dir/i in E, immaginato. Cap. X. 

V olendo pur anebora co/l procedere, fi potrà conofeere come, c T in che modo 
mettendo il Die fi in E, naturale corda le fei note cantabili fi pofiono ritros 
tiare, Dico, che andando di jiUaba per fillaba alle parti graui haremo il Scmituon 
minore al tajlo negro fra F,er G,ilquale diuide lo fiat io del detto F, er G, per lo 
Scmituon maggiore nel grauc,cr per lo minore nel acuto, cnde per (fiere dal deU 
to tafto negro fra F,et G, al feguente fra G, et A, il minor Semituono col detto mag 
giore infleme, ne figui ter a lo /patio fefquiottauo per fitto. Ma udendo la u oce uU 
tana chiamata la, per e/ìerci duoi femituon minori còtinouati dir ano, che tal Tuo 
no fi potrà battere dal tafto nero fi a G,cr A, al tafto figutntc nero aggiongtndoe. 
iti un Coma, o uuoi dire un femituon maggiore f opra di A,acuto,Etfi uorai irò» 
vare il re, c ri’ ut, dico, che tal fillaba, re, far a fitto di D, al tafto nero feguente, 
colqualmodo farai certo, che tal figura Diefi non potrà dominare in b, quadro, 
ne in E, ne il b, molle, nel C, nel F, comefeguitando per le congionte intenderai. 

Della congiùnta del b, molle, c del b, quadro . Cap. X I. 

E t benché da noi nouamente frano dimoftrate le congionte del b molle, er della 
figura b duro fio dcono perenta te (fiere iftimate di fouerchio,ne uane,ma ne 
cefi arie, c r al propoftto a coloro, iquali dtfiderano tali conftderationi, Conciofta 
v cbe poche, o quaft niuna al pr e finte fi ne ritroui, Laqual cofa adiuienc, perche po 
ca quantità ne furono imprefie. Pertanto a fidisfattione di quelli , che non ne han= 
no potuto hauere, diremo, chelle congionte, come piace al mufìcale confort io, fino 
due, delle quali runa c detta di b, molle, oueramcntc b, rotondo, la quale fi può fi » 
gnor e con quefto fegno, b, fa ciafeuna corda , o po filiate della femplice mano di 
G uido,eccetto che in C,er in F,ct la feconda è nominata dalla figura di b duro, oue 
ro di b quadro,L<iquale può efiere figliata co quefto fegno % in ciafeuna delle pofi 
tioni naturali, oucro /empiici della delta mano, fatuo che in B, e r in E ,ma perche 
quefto B jionfifegni in C, ne in F, naturali, ne quefto * in Baie in Efieguitando fa 
ra detto. Adunque quefto fegno b, fi potrà figliare in cinque luoghi, o pofìtioni di fi 
ferenti della mano, cioè in A, in B , in D ,in E,cr WG, Et quefto % fìmilmcnte fi po 
tra frignare in altre cinque pofìtioni della mano femplice predetta, cioè in A, in C, 
in D,ÙJ F.CT in G,cr la fillaba, onero nome offici ale afiegnata.o fottopofta a que 
fio fegno b.fara la fttlabr fa, a- a quefto % fard afiegnata la fillaba mi , cr de 
qui nafee, che quando quefto fegno b,c poflo nell’uno delle pofìtioni della fopradetn 
ta mano,alhora quel Tuono naturale, illudi cade fra tale pofttione fignata, cr la 
inferiore naturai propinqua re fra diuifo per lo maggior femituono nell’acuto, cr 
Ptr lo minore nel graue., come ditnoftra il Tuono , il quale caie tra A,cr B, qua* 
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irò acuti, quando quejlo fcgno b, è fcgnato in J mi grave, Ma quando quejlo fé* 
gno % èntR’unadelle pojitioni predcttenatu" rali, alhora quel tuono natura* 
le, il quale è pojlo fra tal pofitione fegnata.cr lafuperiore propinqua, rcfrerà di* 
uifo col maggiore Smituono nel graue, cr col minore nell’acuto , Per laqualcofa 
accadira, dice fetido Jegnata ciajcuna delle predette pofit ioni della [empite e ma- 
no co detti dui fegni h,cr ^ , ebe ciajcuno fracio de tuoni naturali della manojouc 
ro fcmplice Mcnacordo < rejlera ( come ho detto) dmifo per lo maggiore f ernia 
tuono nel graue , cr per lo minore nell’acuto , cr anchora per lo minor frmituono 
nel graue, O" per lo maggior nell’acuto, ù i modo, che tra ciajcuno fratto di Tuo = 
no naturale apparir aiuto doi mtnort femituoni, cioè l’uno nel grtUi ,er l’altro nel 
l’acuto, iquali Semituoni faranno dimezzati, cr fra loro dijlanti per lo fratio di 
un Coma, come accade ne Mo/taccrdi,cr Organi moderni in quello fratto del Tuo 
no cadente tra G,et A, naturali Jra le quali eftremiù cadono doi tajìi neri, de quali 
quello, che c piu appreso al G,farafemituono minore con la predetta lettera G,e t 
coll’ A, [ara maggiore, Il qual tafto nafee da quejlo fcgno b, pojlo nell’ A, prede U 
ta, cr l’altro tajlo nero far a anchora Scmituon minore colla lettera A, CT mag* 
giare col G, e 7 quella dtjianza [onora, la quale cade tra i predetti duoitafli ne* 
g ri Tbeoricamcnte parlando [ara fratio di un Coma, Compre fo adunque quello, 
che c I lato detto, fi bara chiara cogn tionc di quello, che detto habbiamo di [opra, 
cioè che in B,cr in E maturali non Ji fegnera quejlo fegtio 'fc.cr che in C,CJ ancho 
xa in ¥, naturali non fi fegnera quejlo b, Laqual cofa aducra, perche la lettera B, 
CT E, naturali non hanno [opra di fe lo fratio propinquo di Tuono, ilquale median 
tejal fegno pofia reflare duiifo per lo Semituono maggiore nel graue, cr per lo mi 
nore nell’acuto .Ma tal fegno oue fòjie pojlo in B,c r in E, naturali producerebbe 
é un fuono, il quale afeenderebbt [opra C,et F,ptr uno fratto di un Coma molto inuti 
le neirharmonicoflomcnto,fimilmentefe quejlo fegno b,fòfiedato in C,ouero in 
T, naturale, il fuo fuono difenderebbe Jotto B,c T F, naturali per lo fratiodiun 
Coma molto meommodo, cr difoutrehio, Et per tal cagione i detti fegni non fo *. 
no collocati nelle pofit io.it di [opra del te, Quando adunque quefli fegni b, J da 
* molti chiamati accidétali [arano fognati nelle predette naturali pofit ioni della 
mano di Guido, dibora feguitera che in ciafcuno luogo, cr pofitioue di efia fi po* 
tra ritrouare ciafchedmia delle fei fillabt, cioè ut, re,mi,fa, f ol , la, con le loro de* 
bitedijlanze, delie quali JiUabe alcune nafceramio dalPordme primo chiamato fan 
pliccfi naturalc,cr alcune da fegni predetti, come qui b, J L’origine,cr nafeimen 
to delie quali tre prime (ih abe,cior,ut,re,mi, uolendo ri < trouare.ji còttcrrkcfien 
do prodotteda talifegni acciJtntali,afcendcre,perchehtnno illoro f imi uonoca 
dente tra mi , cr fa ,fopra di loro, Ma udendo ritrouare le, predate frifiUabe 
uguali infimo con G ama ut naturale, fora damici detto, chella prima fiUaba,c;oc 
ut, è naturale in tal luogo,Dapoi chella fiUaba feconda cioc,re, nafeera da quejlo 
fegno b,fegnato in b mi graue naturale, la terza fiUaba mi,najcera anchora dà 
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eutjìo b, figliato vi Art, Ma la quarta filUba fa, bàtterà principio la quejio fegno 
ì Ugnato ut F, acquifito.it quale naturalmente e dijtante da efio G ama ut,pcr un 
tuono, ere incttaua con F, graue.Et la quinta JiUaba, e toc Jol.cadera mtalluo 
g o naturalmente, perche Jara prodotta dal C, acquijito, il quale fi trouain oltana 
nel grane con C, graue. Ma l’ultima fiUaba, cioè la, dcriucra da quejio jegno b,po 
fio m E, acquatto di jì ante per una ottaua da E, graue , Et per tal nodo, come a 
molti piace, accader a, die tutti i nomi officiali, che accidentalmente Joi.o tquah ut 
fimo con Gàma ut, faranno retti, CT gommati da quejio legno b , eccetto il fa, 
ilquale è governato da queflo fegno a, er anchora ut, CT fol, i quali Ji gommano 
per l'ordine femplice, ouero naturale . Pofcia che babbuino dtmojirato la depen* 
denza ,de Jei nomi officiali confldcrati equali in fuono con Gamma ut ,p ri* 
ma pofùioue dell'ordine femplice della mano, bora feguit andò intorno della defen- 
denza, c? nafeimento delle predette Jei ftUabe conftdirate ugualmente nifi ouo cou 
Are, fi tratterà, Diciamo adunque, chella prima fiUaba ut, confiderata equale in 
fuono con Are predetto procede da quejio Jegno figliato in C, grane, Et lajecon 
da, cioc re, fia naturalmente in tal luogo. Et la terza, cioè mi, nafee da quejio fi» 
gno b, pojio in B mi quadro graue , Et la quarta, cioè Ja, ha origine da quejio 
fegno collocato in Gamma ut, la qumta.cioc fol, nafee da quejio Jegno, X mcj'.o 
in P, acquijito, il qual F naturalmente fi troua fiotto Gamma ut, un Tuono piu bufi 
fio. Ma la fefia fiUaba, cioè, la, naturalmente fia in rfia pojitionc, cr c generata 
dal C, acquijito pojio una ottaua (otto C,fa, ut, graue. Et per tal modo appare, 
thè tutti i nomi delle fillabe cadenti equali in fuono con A suturale nafeono da que 
fio fegno », eccetto mi, ilqtiale deriua da quejio b, C r anclxira la fiUaba la , cr re, 
che nafeono daU'ordine femplice ouero ria tur a le. Vi fio, et e fiammato come le fei fila 
labe, o nomi officiali nella prima, cr neUa feconda pofitione fono conjìderate ,Al* 
prefente fi dar a chiara notitia, come i predetti fei nomi debbono ejiere confiderati 
in b, quadro terza pofitione. Eghè adunque da fapere, chella prima JiÙaba ut, 
ha origine da quejio Jegno » fognato in D,fol,re, fecondo l'ordine femplice, e la fin 
conda, cioè, re, ha il fio nafcimeiito dal predetto fegno pojio in C , grane . Ma la 
terza fiUaba, cioè, mi, fia in tal luogo naturalmente, La quarta fiUaba fa, nafee 
da quejio fegno collocato in Are. Et la quinta, cioè fol, procede dal predetto fé» 
gno mejìo m Gamma ut, Et l'ultima detta, la, nafee da quejio fegno % dimojirato 
in F, acquifito, ilqualc nel graue è folto di G ama ut, per lo (patio di un tuono, Ona 
de per le predette dimofirationi appare, che tutti i nomi, officiali iquah fono confi 
dcrati equalmcnte in juono con b quadro naturale , cr dependono da quejio fc* 
gito# eccetto mi, ilquale è'deU'ordine primo detto naturale. 

Et figu itando diremo, chcUe fei ftUabe equalmcnte nafeono confidcrate in C, fa, ut. 
La prima cioè jtt, fia in tal luogo naturalmente,cr La feconda , cioè , re, nafee da 
quejio fegno, b, fognato in E lami graue, cr La terza cioè,mi,ha principio dal pre* 
detto figlio pojio in D fol re, La quarta cioè fa, fia naturalmente in tal luogo, Ma 
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la quinta detta, fol, nafee anchcra da queflo fegno, b , collodio in b, quadro gram 
ut,z7 la Jejla chiamata, la,dcpende dal f opra detto fegno fegnato in Are. Per tanto , 
appare, che tutti i nomi officiali liqualt fono conflderati cjicrc cquali in f uono nella 
le ttera.C naturale deriuano dal detto fegno, eccetto;ut,ct fa, iquali fi appartengo» 
no al primo ordine, et co.t tale modo feguitàdo alla quinta pofìtione detta,D,fol,re, 
Diremo che la prima fillaba nafeera da que fio fegno % pojlo in F, grauc, La fé • 
conda cioè, re, /la in tal luogo naturalmente, La terza detta mi, procede da queflo 
b, fegnato in Clami, La quarta detta fa, nafee da quejìo fegno * mejio in C, grauc. 
La quinta detta fol, fia in tal luogo naturalmente, L 'ultima cioè,la,depédcda que 
fio fegno b, pojlo in b quadro grane, Et per tal modo accader a, che tutti i nomi 
officiali cofidcrati cquali in [turno in D , grauc naturale dependono da queflo fegno 
b,cccelofa,ct ut, hquali hanno origine da queflo fegno », er re, er fol,iquali ita « 
turalmentc fi comprendono , Apprcffo feguitando diremo , che delle fei predetta 

fillabc confederate cqualmaite infimo ncUafefla pofìtione naturale chiamata Eia 
mi , La prima fillaba ut, ha il fuo nafiimento da queflo fegno « fegnato in G acun 
to,oucro grauc, Et la feconda cioè , re, nafee dal predetto fegno pojlo in F, grane, 
M4 la terza fillaba cioejnijld in tal luogo naturalmente, Et la quarta cioè fa, ha 
origine da queflo fegno % collocato in D, grauc, la quinta cioè fol, uiene da quejto 
fegno * mejio nel C, grauc. La fcfla cioè laffa naturalmente in tal luogo, in modo 
che tutti i nomi officiali conflderati cquali in fuono in E lami hanno dependenza da 
quejìo fegno eccetto mi, et la, che fono cofidcrati dal primo ordine detto naturale. 

Puojii Umilmente dimojlrare,come nella fettima pofìtione nafeono fti nomi officia 
li con cqualefonorita.Per tanto adiuicne, che il primo cioè ut,ba origine da quejìo 
fegno, b , fegnato in b quadro naturale acuto. Et il fecondo, re, nafee da quejìo 
* fegno, b,pofio in a acuto,Et il terzo detto mi,dtriua dal fopr adetto figlio dimojtra 
to in G acuto, o grauc , Ma il quarto cioè fa, /la naturalmente nel fuo luogo , Et il 
qumto cioefofnafce dal predetto fegno, come qua, b, mejio in E lami grauc, Ma Pula 
timo cioè lajidfcc dal b rotondo pojlo in D fol,re,Et per tal modo appare, che i noa 
mi officiali equalmente conflderati nel detto F, fa,utjiatwralc dcpcndono da queflo 
fegno jb, eccetto, fa,ilquale nafee dal orduie primo. 

Dopo le predette confiderationi uerremo aU’ottaua pofìtione detta G,fol , re,ut,del 
quale a doucr ragionare ci par quafl di foitcrchio,perciocht confìdcrando la fimilia 
tudineja quale cade tra i luoghi ottani, affai ballerebbe chi dinu>jlraffe,comc fi tro 
uano le fei fiUabe in Gamma utffmilmctc fi pojlono ritrouare in G,foljre,ut, acuto, 
CT fopr acuto,, pur nondimeno, conciofia coffa che in queflo ifleffo capitolo habbiamo 
dimojlrato come i predetti fei nomi conuengano in eia fan delle uenti pofitionina 
turali della mano, per noi dentare da tale or dine, non mancheremo di procedere fe* 
condo’l modo , cr ordine incominciato. Et primamente die iamo,che la prima fiU 
laba.cioè ut, in tdle ottaua pofìtione JI 4 naturalmente. Et la feconda, cioè rejiafce 
da queflo fegno b, fegnatojn b, mi acuto naturale, Et la terza , cioè mi ha origine 
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idi predetto ftgno pojlo ili a, acuto. Et la quarta cioè fa, deriua dal detto fé* 
g no Diefl collocato in F,graue,Ma la quinta aoc fol,Jla naturale nel fuo luogo, Et 
la fejla, cioè la, procede da quejlo fegno b, pojlo in E lami naturale ,er grane. 

La nona corda può fmilmcnte,cr equalmente bauera le predette fei fillabe, ouer 
nomiofficiali intorno iquali il primo chiamato ut, nafce da quejlo fegno M fegno* 
to in C , acuto. E t il fecondo, cioè, re,Jla naturalmente in tal luogo, Il terzfi,cioè mi ' 
teriuada quejlo figlio b, pojlo in b quadro acuto. Il quarto detto ,fajnafce da * 
quejlo fegno * collocato in G acuto, Il quinto, cioè fol, depende dal fegno fopradet* 
to pojlo in F, graue,La JeJla Jìllaba la, naturalménte fio nel détto luogo. 

La decima pojìtione chiamata b, quadro acuto ha conucnenza con b , quadro gra 
ue, ouero naturale . Pertanto la prima fiflaba ut , nafce da quejlo fegno #. pojlo 
in D, acuto, La feconda, cioè, re, nafce dal detto Jègno pojlo in C, acuto. La terzA 
detta mi, fta naturalmente in tal luogo, La quarta detta fa, ha origine dal detto fe» 
gno DieJÌ fegnato in a acuto. La quinta detta foljtafce dal detto fegno dimojlrato 
in G acuto, Mala fejla, cioè la, nafce dal detto fegno collocato iuF grane . 

Nella undecima pojìtione detta C,acuto jìmilmente fi potranno ritrouare i prede t* 
tijeinomi. Il primo chiamato ut, jla naturalmente, il rejìafce da quejlo fegnob, 
pojlo in E,acuto,\l terzo detto mi,ba origine della figura b dimojlrato in D acuto. 

Il quarto nomato fa,di pia natura dimora nel fuo lugo.Il quinto detto fol,deriua da 
la detta pgura Die fi mejìo in b quadro acuto. Il feflo c 7 ultimo defcende da que » 
fio fegno b,poJlo in a, acuto. 

1 1 duodecimo luogo detto D , acuto equalmente può contenere i predetti fei nomi ofjì 
ciati. Il primo cioè utjnafce dal detto ftgno Diefl fegnato in F acuto, Il fecondo det 
to rc,naturalmente depende dal fuo luogo,! I terzo detto mijia origine da quejlo fe •. 
gno b, pojlo in E lami acuto,ìl quarto detto fa, procede dal detto fegno Diefl dimo 
firato in C, acuto, Il quinto, cioè fol,deriua dall'ordine naturale , Ma l'ultimo detto 
la,ha principio da quejlo fegno b,mcJ<o in b quadro acnto,cr naturale. 

La terzadccima pojìtione nomata E lami acuta ha la prima fili ab a detta utjaqual 
nafce dal detto fegno fegnato in G fopr acuto la fecondatici rc,prouittic dal detto 
fegno pojlo in F, acuto, La terza detta mi,natur alnmte appare, La quarta chia * 
matafajufce dal detto fegno Diefl d moflrato in D,acuto,La quinta ha cornili > 
ciamento dal dettojigno D iefl meflo m C,acuto,Lafcfla cioè lajrcfla naturalmen 
te in tale pofltione. _ 

La quartadecima corda chiamata F,Faut acuta,ha la prima fiUaba ut, laquale na 
[ceda quejlo fegno b, fegnato in b quadro fopra acuto,La feconda detta re,dcri* 
ua dal predetto fegno pojlo in A ,fbpra acuto,La terza appellata mi,i prodotta an 
Aora da quejla figura 0 fegno b,mtflo in G, fopracuto. La quarta cioè fatatura! 
turate fi dintoJlra,La quinta nominata fol, depende da quejto fegno b, pojlo in E> 
acuto, La feJld,cioè la, procede da quello fegno b, fegnato in Ducuto. 

Il quintoiecimo luogo, ilqualfl confiderà in G fopracuto Jimilmente potrà otknu 
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re i predetti [ci nomi officiali eguali in fuono,de quali il primo chiamato ut , fia nel 
fuo luogo naturalmente , et il fecondo detto re,nafce da quefio figlio b, pofio in b qua 
dro fopr acuto , Et il terzo nomato mi, depende dal fegno manzi detto figliato in a, 
jop)‘acuto.ll quinto detto fa, procede dal detto fegno Diefi dimofirato in F , acuto, 
JVJ4 il qumto detto fol, fia naturalmente nel fuo luogo , Et l’ultimo detto la, ha origi * 

• ne da qtiefio fegno b , locato in E lami acuto. % 

• La decima, efia pofuionc chiamata A fopracuta anchora efia può hauerele fii fitta 

* he in fimo equale. Diciamo adunque, chetla prima fitlaba ut, nafee ' dal fegno fio* 

pradetto del Diefi figliato in C, fopr a acuto . La feconda cioè re, urne dal ordine 
fi mplice,cr naturale. La terza cioè mi, nafee da quefio fegno b , poflo in b, migra 
uefopra acuto,La quarta detta fa, depende dal detto fegno poflo in G ,fopra acu» 
to , La quinta detta fol,ha principio dal detto fegno collocato in F acuto , La fefia 
detta la, naturalmente fi comprendeva decima fittima corda detta b, mi graue fo • 
pracuto puobauere la fitlaba ut, in fumo equale, et ha depedenza dal detto figlio fi * 
guato in D, fopr a acuto, & anchora puobauere la fitlaba re, laqual nafee dal prec 
detto figlio collocato in C,fopra acuto, La terza detta mi fi a naturalmctc,Laquar 
ta dell .. fa,procede dal dettofegno Db fi pofh&n A opra acuto,La quinta detta fol 
ha origine dalfegio fopr a detto dimofirato in G, fopr a acuto. La fi fi a detta la,dt 
ritta dal fu ditto fegno mefio in F acuto. 

Il decimo ottauo luogo cioè C, fopr a acuto ha la fua prima [fiaba cioè ut, in F noe 
turalmcnte afimilitudine di C, graue , er di E, acuto, Ma il fuo rejiafcc da quefio 
fcfyìo bfignato in E f opra acuto .Et il fuo mi, ha origine da quefio fegno b , pofio 
in D,fopra acuto,La quarta fitlaba detta fafia naturalmente in tal luogo , Et la 
quinta detta fol, nafee da tfueflo fegno b,pojlo in B, mi, fopr d acuto, La fifia detta 
ta,procede da quefio figlio b, dimofirato in A ,fopra acuto. 

La pojìtiojie decima nona cioè D, [opra acuto può hauerela prima fitlaba detta 
ut, laqual depende dal detto fegno Diefi figliato in F, acqu fito, ilquale c dfiante 
per un Semituono nello acuto da E, fopr a acuto, e r ha la fiUaba re, laquale tiafie 
dall'ordine naturale a fomiglianza di D,graue,<y di D , acuto, Ma il mi, procede 
da quefio figlio B ,pofio in E,fipra acuto^Et il fa,nafce dal detto fegno Diefi dimo 
firato in C, fopr a acuto, a fi propinquo,Et il fol naturalmente fia nel fuo proprio 
luogo, Et la ultima fitlaba nafee da quefio fegno G,mcfioin B mi fopr a acuto, 
il unite fimo crfdtimo luogo anch’ho ha i detti fii nomi offtiali . Onde il primo , 
cioè Ut, ha origine dal detto fegno Diefi figliato in G acqui fito di fi ante ne tl 1 acuto 
da G, / opra acuto per uno D iapjfpu. Il fecondo detto re, nafee dal figlio pred tto 
locato inFacquifito per una ottaua nell'acuto, pofio fopr a F acuto,La terza cioè 
mi,naturalmcntc fia in tal luogo, a ftmilitudine di E lami graue, & acuto, la quar* 
ta cioè fa, nafee dal dettò figlio pofiojn D, j opra acuto , La quinta detta fo\,nafct 
dal fopradetto, fegno come qui * dimofirato in C, fopr a acuto. Ma la fefia detta la, 

naturalmenterefianelfuo luogo. 


Come in c'ufcun luogo della mano fi pofiono trouare io 
(ioni. Cap. XII. 

L ettore pr uditi fiimo, fe ben ccfìdcrerai all’ordine danai di /òpra tenuto mitro 
uare in Juono uguale i fei nomi offi culi in ciafcuna po fittone della mano, tu pò 
traiwichora conofcere che in qualunque fe l’iuta dtefie potranno nafccre trenta 
mtationijlequali non fi pofioiut negare , perche fono introdotte con ragioni dimo* 
jlratiue cr chiare, Imperochc non efieytb altro la mutatione,cheuna uariatione di 
dui nomi officiali tra loro equali ( n fuoap,iquali dependono da diuerfi luoghi natu 
tali , er accidentali , con fimili , odtuerfifegni fegnati, feguitera , come babbiamo 
detto, che in ciafcuna delle dette pofitioni faranno io, mutationi.Per tanto diremo, 
che giungendo la fillaba ut, alle cinque a fi feguenti,fi faranno dieci mutatiom.pro 
cedendo a que fio modo cioè , Primur amente mutando ut, in re, tal mutatione fiord 
per offendere dalla congionta di J quadro ffgnatd in G acuto con queftofegno * 

, mila cògiouta di ^quadro pofto' in F graue con queftofegno A pprefio muta 
< do re, in ut,ancho ra fi affiderà, tenèdo contrario ordine ,er cofl hartmo due mu 
t ut ioni. Ma fe da poi faremo mutatione di ut,in mi, efia dfcettdcra , dalla predetta 
congionta, fegnata cori il ffgno del Die/l in G acuto , nella proprietà di natura 

( grane, fecondo l’ordine femplice,Ma mutando mi, in ut,afcendendo fi fora il contra 
rio,et per tal modo barrino 4 ,mutationi. D apoi mutando ut, in fa,ta(procefio fiora 
per difcenderc della fopr adetta congionta di b duro mefio in G acuto, nella congion 
ta firn Unte lite di b duro dimoftrata con ildetto figlio Diefi in D, graue , ZT mu» 
tandofa,in ut, faranno 6, matafioni, Ma oue auenga.che fla mutato M(,in fot, tal mu 
tatione ftara per difendere dal dettò fegno del Diefi pofto in G acuto nella con* 
gioii t a di b,duro fegnata in C , fa, ut, col detto figlio, & mutando fol,in ut,per contra 
riojharemo to,mutationi.Oltra di ciò cangiando remici mi, tal mutatione fiora per 
offendere dalla congionta del Diefi accidentale fegnato come qui X in F ,gra* 
ì vejiella naturale proprietà detta natura graue. Et tfiendo mutato mietei re, etian 
dio in contrario fi offender a,ZT in quefta g uifa faranno, 1 1 , muiationi.Ma mutan 
do il re , nel fa,tal mutatione far a per diffendere dal fopr a detto fegno pofto in F, 
grdue, nella congionta del b quadro fegnata con queftd figura % in D,fol,re.Et fa* 
tendo mutatione di fa in re , auerra il contrario , er per tdhnaniera faranno, 1 4. 
* W a fe conuertiremo, la fillaba re, nella filila fol, tal mutatione ftara per iifctn • 
dcre dal fu detto fegno come qui ift pofto in F graue, nell a congionta di tj duro fe 
g nata col medefimo fegno in C , fa, ut. Et per il contrario càgiado fol,in re ,fa* 

ranno. mutationi, Quindi mutando re, in la,tale mutatione fora per diffonde* 

re dal predetto ffgno del Diefi pofto in F, graue biella Maturai propiita di j qua • 
d re graue, Et cangiando la,nel re, feguitera il contrario E( per taluia fa ' ranno 
*8. mutationi. Apprcf.o conucr tendo mi, in fa, tal mutatione farà per diffendere 
l . * ll 
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dalla propitta di natura grane nella congiùnta, come qui Ktfegnala in D, [oI,rejt<t 
turalc.Et facendo mutai ione di fa, m myùfcera il contrario, per laqual cofa fa * 
ranno 20.mutationi.Ma mutando mi, nel fol, tale ordine far a per difendere della 
predetta proprietà naturale nella congiùnta, del b quadro, come difopra in C,gra » 
ue. Et cangiando fol, in mi,feguitera il contrario ,er alhora haremo n.mutationL 
Vapoi trapuntando mi, in la,cr lei, in mi. Tale ordine fora per difendere, er per 
afe enderc di natura nel 4 duro , er da b duro tn natura fecondo l’ordine naturale, 
* e cofl farina n,mutatio ' ni.Oltra di ciò mutando il fa, nel fol, tal mutationefard 
' per difendere dalla congionta del b quadrofegnata con quefto fegno % in D fol, re, 
nella congionta fmilmente di b quadro éol detto fegno pofto in C,fa,ut, M a can » 
giando fol, in fa, fi ara per difendere, ma intorno l’origine nafeera il contrario, et 
alhora haremo 26. mutationi, uolgendofa, in la, fi fora narieta di quefto fegno H 
fegnato nel predetto D, difendendo nella uatural proprietà di b quadro graue,Et 
facendo mutatione di la, in fa, difendendo nafeera il contrario,Et per tal ragione 
haremo 28. mutationi. Ma fe ultimamente il fol, farà mutato nel la, tal uarieta na » 
fura per difendere di quefto fegno ff feditalo in C, grane nella naturai proprietà 
di b quadro grane. Et cangiando la, infol,ctiandio difendendo ft bara il contrae 
rio, er alhora faranno jo.mutationi chiare, cr con ragioni dimoftrate,alle quali 
per piu chiarezza, cr comodo di tutti habbiamo dato principio in E ,la,mi,cr non 
in altra pofttione piu graue, accioche non fofie flato dibi fogno ricorrere alle pofim 
tieni finte ouero acquiftte, er pofte fiotto Gamma ut. 

Et fe i precetti miei,non faranno mefti,con quella aHeganza, CT ma» 
niera-che fi gli c mucrrtbbono , la gentilezza di uoi,mi 
fard mezzano , al mancamento mio. 
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Aron fadebat nc inglorius uiueret» 

In apprefto Girolamo Scotto. Nel M. D. XLV. 

- ir " — ■ — ■ 


j+t 


t 


